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PREFAZIONE	  
	  
Qualche	   anno	   fa,	   confrontandoci	   in	   modo	   stimolante	   e	   proficuo	   su	   alcuni	   temi	   salienti	   dei	  
restauri	   di	   Ostia,	   Giorgio	   Torraca	   mi	   esortava	   a	   portare	   avanti	   le	   ricerche	   convincendomi	  
dell’importanza	  di	  ricostruire	  le	  tecniche	  di	  restauro	  eseguite	  in	  passato,	  dalle	  quali	  potremmo	  
imparare	  molto	   valutando	   le	   soluzioni	   proposte	   e	   i	   risultati	   ottenuti.	  Questa	   persuasione	   si	   è	  
rafforzata	  negli	  ultimi	  anni,	  quando	  di	  pari	  passo	  con	  il	  progredire	  delle	  indagini	  è	  saltato	  agli	  
occhi	   il	   decadimento	   tecnico	   e	   culturale	   che,	   con	   qualche	   eccezione,	   contraddistingue	  
generalmente	   i	   lavori	   eseguiti	   sulle	  murature	   di	   Ostia	   dal	   dopoguerra	   ad	   oggi.	   Un	   riflesso	   in	  
negativo	   che	   finisce	   con	   l’esaltare	   l’attenzione	   e	   la	   passione	   profuse	   nel	   periodo	   precedente,	  
attitudini	   gradualmente	   dimenticate	   in	   una	   sorta	   di	   progressiva	   amnesia	   operativa	   e	  
intellettuale.	   E’	   in	   questa	   ‘fase	   di	   vita’	   precedente,	   inquadrabile	   nella	   prima	   metà	   del	   secolo	  
scorso,	  che	  la	  città	  antica	  prende	  nuovamente	  forma	  dopo	  secoli	  di	  oblio.	  Sono	  gli	  anni	   in	  cui	   i	  
frammenti	   delle	   architetture	   ostiensi	   vengono	   presi	   per	  mano	   attraverso	   cure	   quotidiane	  ma	  
anche	  compresi,	  ricomposti	  e	  parzialmente	  integrati	  nelle	  loro	  volumetrie	  originarie.	  Restauro	  e	  
conservazione	   con	   i	   loro	   limiti	   spesso	   sfumati,	   costituivano	   due	   strade	   percorribili,	   non	  
necessariamente	   antitetiche,	   concorrendo	   entrambe	   nel	   tentativo	   di	   tramandare	   l’identità	  
architettonica	  dei	  resti	  riportati	  alla	  luce.	  Ed	  è	  soprattutto	  di	  questi	  resti	  che	  si	  tratta	  nel	  lavoro	  
che	   segue,	   strutture	   che	   seppure	   ridotte	   allo	   stato	   residuale	   conservano	   intatto	   il	   loro	   valore	  
storico	   e	   culturale:	   un	   immenso	   archivio	  materiale	   che	   documenta	   l’evoluzione	   costruttiva	   di	  
Roma	   stessa,	   con	   la	   quale	  Ostia	   condivise	   tecniche	   e	   tipologie	   edilizie.	   La	   sopravvivenza	   della	  
stratificazione	   architettonica,	   favorita	   dalla	   mancanza	   di	   continuità	   insediativa	   in	   età	  
medievale	  e	  moderna,	  ci	  illumina	  sui	  progressi	  tecnologici	  ottenuti	  nel	  corso	  dei	  secoli	  attraverso	  
il	  miglioramento	  delle	  qualità	  e	  dell’impiego	  dei	  materiali,	  condizioni	  imprescindibili	  per	  tentare	  
nuove	   sperimentazioni	   progettuali.	   La	   consapevolezza	   del	   potenziale	   informativo	   dei	   testi	  
architettonici,	   oggi	   alquanto	   opacizzata,	   era	   lucidamente	   percepita	   dagli	   artefici	   dei	   restauri	  
ostiensi:	  ne	  sono	  prova	  l’affezione	  al	  lavoro	  manifestata	  dalle	  maestranze	  impiegate,	  con	  il	  loro	  
patrimonio	  di	  saperi	  artigianali,	  e	  la	  dedizione	  intellettiva	  del	  personale	  direttivo.	  	  
La	   ricostruzione	   delle	   tecniche	   esecutive	   si	   è	   rivelata	   uno	   dei	   temi	   più	   problematici	   da	  
affrontare,	   potendo	   contare	   solo	  marginalmente	   su	   informazioni	   dirette.	   Individuate	   a	   livello	  
teorico	  le	  più	  frequenti	  sequenze	  operative	  di	  cantiere,	  si	  è	  cercato	  di	  riproporle	  concretamente	  
durante	   lavori	   di	   manutenzione	   eseguiti	   negli	   ultimi	   anni	   ad	   Ostia,	   allo	   scopo	   di	   verificare	  
l’attendibilità	   delle	   ricerche	   e	   di	   valutare	   l’attuale	   possibilità	   di	   applicazione	   delle	   pratiche	  
artigianali	   del	   passato:	   i	   risultati	   ottenuti	   sono	   incoraggianti	   nonostante	   le	   difficoltà	   degli	  
operatori	   odierni	   di	   manipolare	   correttamente	   i	   materiali	   della	   tradizione	   costruttiva,	   in	  
particolar	  modo	  le	  malte	  di	  calce.	  Una	  cultura,	  quella	  del	  grassello,	  ancora	  viva	  ad	  Ostia	  fino	  agli	  
anni	   Trenta:	   come	   avveniva	   in	   antico,	   dalla	   bontà	   e	   dalla	   cura	   riservata	   al	   confezionamento	  
delle	   malte	   dipendeva	   gran	   parte	   del	   risultato	   finale	   anche	   nei	   lavori	   di	   restauro	   e	   di	  
conservazione.	  
Ripercorrendo	   la	   successione	   cronologica	   delle	   fasi	   di	   scavo	   e	   di	   restauro,	   si	   è	   tentato	   di	  
individuare	  gli	  orientamenti	  culturali	  di	  coloro	  che	  hanno	  avuto	  un	  ruolo	  di	  primo	  piano	  nella	  
responsabilità	  direttiva	  dei	  lavori.	  A	  tale	  scopo	  il	  materiale	  documentario	  è	  stato	  costantemente	  
supportato	  e	  integrato	  dall’osservazione	  diretta	  e	  ripetuta	  delle	  membrature	  architettoniche	  di	  
Ostia,	  analizzando	   i	   ‘messaggi’	   impressi	  attraverso	   i	  restauri	  non	  solo	  nei	   loro	  esiti	  estetici	  ma	  
anche	   e	   soprattutto	   nei	   loro	   contenuti	   storici	   e	   culturali.	   Si	   è	   cercato	   di	   farlo	   in	   forma	   di	  
racconto,	  preferendo	  volutamente	  ai	  confronti	  l’analisi	  di	  dettaglio	  e	  la	  contestualizzazione	  degli	  
interventi,	  gli	  unici	  modi	  che	  possediamo	  di	   fare	  una	  storia	  del	   restauro	  basata	  su	  dati	   reali	  e	  
non	  condizionata	  da	  tesi	  precostituite.	  
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1.1     Gli scavi governativi e il servizio di tutela 
 
Le indagini condotte ad Ostia da Pietro Rosa, Rodolfo Lanciani, Luigi Borsari e Giuseppe Gatti, tra gli anni 
'70 e la fine del XIX secolo, costituiscono il primo momento in cui, a differenza delle esplorazioni 
settecentesche (Hamilton, Albani, Montanari, Fagan) e degli scavi pontifici dell'800 (Fea, Petrini, Campana, 
Visconti), gli sterri non sono più finalizzati in via prioritaria al rinvenimento  di opere d'arte, oggetti, iscrizioni 
ed elementi architettonici, bensì al tentativo (almeno nelle intenzioni) di ristabilire il continuum topografico tra 
le rovine di Ostia già parzialmente riportate alla luce1. E' soprattutto il periodo in cui, per la prima volta, si 
cerca di restaurare e mantenere in buono stato le strutture archeologiche di nuova escavazione o quelle già 
scoperte. Questi primi interventi, poco documentati e sottoposti a numerosi rimaneggiamenti successivi, 
risultano oggi di non facile individuazione. Si può tuttavia tentare di 'decifrarli' e di leggerli nel quadro 
culturale che caratterizza questi anni, dal tormentato sviluppo storico del servizio di tutela all'individuazione 
di alcuni tra i principali nodi critici relativi alla conservazione dei monumenti archeologici, con uno sguardo 
sempre rivolto al contesto romano al quale Ostia risulta saldamente legata nel periodo in esame2 (fig. 1).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Sviluppo storico-cronologico degli Uffici di tutela da cui dipendeva Ostia (1870-1908). Ricostruzione da Monumenti 
e Istituzioni, 1987.  
 
Degli scavi di Visconti eseguiti tra il 1855 e il 1870 durante il pontificato di Pio IX, che precedettero le prime 
indagini governative ostiensi, possediamo scarse informazioni3. Si trattò in prevalenza di sterri eseguiti con 
servi di pena alloggiati stagionalmente nel Castello di Giulio II. Il trasporto di marmi e colonne sembra essere 

                                                           
1 Per i contributi più recenti sulla storia degli scavi di Ostia v. AAVV, Ostia port et porte de la Rome antique,  
Catalogue de l'exposition, Genève 2001, pp. 51-65; C. Brunn e A.G. Zevi (a cura di), Ostia e Portus nelle loro relazioni 
con Roma, in "Acta Instituti Finlandiae", vol. 27, Roma 2002, pp. 248-289. 
2 M.Bencivenni, R.Dalla Negra, P.Grifoni, Monumenti e istituzioni, Firenze 1987. 
3 Brevi notizie sono fornite da G. Calza, Scavo e sistemazione di rovine (a proposito di un carteggio inedito di 
P.E.Visconti sugli Scavi di Ostia), in “Bullettino della Commissione Archeologica comunale”, Roma 1916, pp. 167-
168. Il carteggio Visconti era costituito da c. 1766 lettere inviate al Ministro tra il 1855 e il 1870.  
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stato l’obiettivo più importante di quegli anni; non si interveniva inoltre sui monumenti scavati, mentre si 
restauravano oggetti, dipinti e mosaici.  
Nel 1865 furono emanate dal Ministro della Pubblica Istruzione del Regno d’Italia, Giuseppe Natoli, le 
“Istruzioni per gli Scavi di Antichità”, con le quali si tentò di indicare un metodo da seguire: per lo scavo di 
intere città si auspicavano esplorazioni estensive seguite dalla ricollocazione degli elementi crollati (murature 
e apparati decorativi) e misure protettive da adottare subito dopo lo scavo4. Queste disposizioni normative 
furono almeno in parte recepite nei primi scavi governativi di Ostia, che ebbero inizio nel 1871 e furono 
proseguiti fino al 1874 da Pietro Rosa, primo Soprintendente agli Scavi e alla Conservazione dei Monumenti 
di Roma5. Le indagini si concentrarono prevalentemente nel settore nordoccidentale della città antica, lungo 
l'argine del Tevere, tra il Capitolium ed il cd. 'Palazzo Imperiale', già in parte scavato da Visconti, con 
l'obiettivo di individuare gli scali fluviali della colonia. In questa occasione si rimisero in luce il Portico di Pio 
IX, il Caseggiato del Balcone a mensole, il Caseggiato dei Misuratori di grano, Via della Fortuna ed alcuni 
settori del Piccolo Mercato. Le indagini successive vennero condotte a fasi alterne, tra il 1877 e il 1889, da 
Rodolfo Lanciani in qualità di ingegnere di 2° classe dell'Ufficio tecnico per gli Scavi di Antichità di Roma, 
istituito nel 1875 in sostituzione della Soprintendenza6. Le ricerche di Lanciani, sebbene improntate al 
metodo del cavo preventivo e dello sterro, ebbero il merito di promuovere indagini sistematiche finalizzate 
alla comprensione topografica ed al funzionamento della città antica e di richiamare su Ostia l'interesse del 
mondo scientifico. Gli sterri interessarono inizialmente i corpi di fabbrica posti sul lato orientale del Portico di 
Pio IX (Caseggiato dei Doli, Insula dei Dipinti); vennero quindi concentrati sul Teatro, per essere poi estesi al 
piazzale antistante ed al settore posto ad ovest (Domus di Apuleio, Mitreo delle Sette Sfere, Quattro 
Tempietti, Grandi Horrea). Brevi ricerche vennero inoltre eseguite in corrispondenza di Via delle 
Corporazioni, Via della Fontana, della Caserma dei Vigili e delle Terme di Nettuno. Limitati infine, i sondaggi 
di Luigi Borsari e Giuseppe Gatti tra il 1897 e il 1905, effettuati nel settore già parzialmente indagato da 
Lanciani, tra Via della Fontana e le Terme di Nettuno; casuale fu la scoperta del vano interno dei Caseggiato 
dei Dolii che conservava trentasei doli in terracotta infissi nel terreno7. Le indagini dell'ultimo trentennio del 
secolo, qui brevemente descritte, furono affiancate, seppure in modo disorganico, dai primi interventi di 
restauro e conservazione.  
                                                           
4 Circolare del Ministro Natoli ai Prefetti e Istruzioni per gli Scavi di Antichità (ACS, DGAABBAA, b. 1): “Fra gli 
antichi monumenti ricoverti dalle terre, che l’amore della scienza e delle arti si studia di riportare alla luce, i più 
notevoli, ma eziandio i più rari sono gli avanzi delle città distrutte, la ricerca delle quali non può dar luogo ad 
incertezze, se si ponga mente innanzi tutto a discoprirne il circuito delle mura; e quindi penetrando dalle porte nelle 
strade principali, se ne ricerchi una per volta le isole e ciascun edifizio che vi si contenga sì pubblico che privato, con 
tutte le sue dipendenza ancorché sotterranee. Operando gli scavi per modo che i nuovi seguano gli antichi, senza lasciar 
di mezzo terre o siti non tocchi, si avrà cura di scavare ogni muro da entrambe le parti contemporaneamente, affinché la 
spinta delle terre non lo rovesci da un lato; e quando alcun pezzo di marmo, di pietra o d'intonaco mostri di esser caduto 
dal suo posto primitivo nell'atto dello scavo, farà d'uopo ripristinarlo nel sito che prima occupava con malta o ferri od 
altro materiale più adatto. Se dipinture di qualsiasi modo apparissero sulle pareti, qualora non vogliansi segare o 
trasportare sulla tela in altro sito, converrà ripulirle diligentemente non appena scoverte con ferri a larga punta e 
spazzole poco dure; e quindi passarvi a più riprese con morbido pennello un indumento di cera sciolta nell'essenza di 
terebinto, perché preservi i colori dal contatto dell'aria; mentre la sommità delle mura coperta di malta, asfalto o tegole 
impedirà che l'acqua vi si infiltri, e ne smuova l'intonaco…”. 
5 P.Rosa, Sulle scoperte archeologiche della città e provincia di Roma negli anni 1871-1872. Relazione presentata a 
S.E. il Ministro della Pubblica Istruzione dalla Reale Soprintendenza degli Scavi della Provincia di Roma, Roma 1873, 
pp. 88-95; F. Panico, in C. Brunn e A.G. Zevi (a cura di), op. cit., pp. 263-268. Sull'attività romana di P.Rosa: M.A. 
Tomei, Scavi francesi sul Palatino. Le indagini di Pietro Rosa per Napoleone III, Roma 1999. 
6 Gli scavi di Lanciani ad Ostia sono documentati nelle relazioni pubblicate nella serie "Notizie degli Scavi" (in seguito 
NSA): 1878, pp. 37-38, 67, 138; 1879, pp.142-143, 334; 1880, pp. 55, 82-83, 229, 469-478; 1881, pp. 109-120; 1885, p. 
530; 1886, pp. 25, 56-57, 82-83, 126-127, 162-165; 1888, pp. 233-234, 737-745; 1889, pp. 18-19, 37-43, 72-83; 1890, 
pp. 36-38. Testimonianze dell'attività ostiense di Lanciani sono conservate nei documenti dell'Archivio Centrale dello 
Stato, Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Generale Antichità e Belle Arti  (in seguito ACS), I vers. b. 147, II 
vers. I serie bb. 250-251; preziosissimo inoltre il manoscritto di Lanciani Codice Lanciani Roma XI, custodito presso 
l'Istituto di Archeologia e di Storia dell'Arte di Roma (BIASA). Per una breve sintesi degli scavi ostiensi di Lanciani v. 
F. Panico, in C. Brunn e A.G. Zevi (a cura di), op. cit., pp. 268-270. Su Lanciani v., da ultimo, D. Palombi, Rodolfo 
Lanciani. L'archeologia a Roma tra Ottocento e Novecento, Roma 2006. 
7 NSA 1897, pp. 519-528; 1899, pp. 61-62; 1903, pp. 201-202; 1905, pp. 84. 
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Dopo secoli di abbandono, crolli e spoliazioni, le strutture archeologiche rimesse in luce erano nuovamente 
esposte a fenomeni di deterioramento di origine diversa. Le caratteristiche microclimatiche ed idrogeologiche 
favorivano la crescita di vegetazione spontanea e graduali processi di disgregazione delle malte che, seppur 
lentamente, determinavano una progressiva decoesione dei materiali. I dissesti più gravi erano tuttavia 
dovuti alle esondazioni del Tevere, in alcuni settori divenute più frequenti a seguito dalle indagini condotte 
lungo l'argine (tra il Capitolium e il Palazzo Imperiale). Numerose relazioni inviate al Ministro della Pubblica 
Istruzione, a partire da Lanciani8, denunciano continui processi di erosione delle sponde ed il collasso di 
murature provocato dall'irrompere dell'acqua tra le rovine (fig. 2).Nessun seguito ebbero, per il periodo in 
esame, le ripetute richieste di intervento al Genio Civile ed i progetti di opere difensive tramite gabbionate9.  

 
                                                           
8 ACS, II vers. I serie b. 250, relazione di R. Lanciani al Ministro sui danni del Tevere (26.03.1879): "Fino dai primi 
anni delle escavazioni di Ostia, l'esperienza aveva dimostrato, che il solo mezzo per difenderli dalle devastazioni del 
Tevere, consisteva nel mantenerli isolati dall'alveo del fiume. L'errore commesso dopo il 1870 coll'abbandonare questo 
saggio sistema, continua a produrre effetti disastrosi. Calcolo a metri cubi 2550 il volume delle arene deposte dalle 
ultime alluvioni, nell'area degli scavi, ed a £ 3750 la spesa occorrente per togliere quei fanghi..La gabbionata sotto il 
Casone del Sale è scomparsa: è interrotta la comunicazione fra il gruppo delle rovine che circondano il tempio di 
Vulcano ed il Palazzo imperiale: alcuni muri, volte, scale, sono crollati: finalmente una zona di ruderi lunga m. 50 e 
larga m. 2 è stata portata via dal fiume. Continuando tale stato di cose, non solo dovremo impiegare le somme stanziate 
in bilancio a scavare per la decima volta luoghi già esplorati, ma avremo da lamentare ogni anno nuove irrisioni a danno 
dei monumenti disposti lungo la sponda del fiume. Mi sembra quindi indispensabile adottare un provvedimento 
definitivo: e questo non può essere altro che la costruzione di una gabbionata fra il Casone del Sale e la via che conduce 
al palazzo imperiale. Sopra questa gabbionata dovrebbe ricostruirsi quell'argine superiore al livello delle massime piene, 
il quale non avrebbe mai dovuto troncarsi".  Lanciani tornerà a sollecitare interventi di difesa delle sponde nel 1889, 
seguito gli anni successivi da P. Moreschi (ACS, II vers. I serie b. 251), ed ancora nei primi anni del secolo successivo 
da G. De Angelis e G. Gatti (ACS, III vers. II parte b. 752). 
9 ACS, III vers. II parte b. 752. Le ragioni di tale inoperosità sembrano dovute sia a conflitti di competenze tra il 
Ministero della Pubblica Istruzione e quello dei Lavori Pubblici, su chi dovesse farsi carico dell'ingente spesa, sia a 
problematiche di natura progettuale. Il sistema di difesa proposto dal Genio Civile attraverso le cd. gabbionate (strutture 
con articolazione a T, dalle sponde verso il centro del fiume, costituite da cesti di vimini con ossatura di pertiche di 
castagno, riempiti di pietrame ed immersi in acqua), determinando l'avanzamento della sponda del Tevere, avrebbe 
infatti contenuto i processi di erosione delle strutture poste lungo l'argine, senza tuttavia risolvere il problema delle 
esondazioni. 

2. L'azione erosiva del fiume in corrispondenza del Caseggiato dei Misuratori di grano (Cod.Lanc., inv. 39898, n. 402). 
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La scarsa capacità drenante del suolo ostiense determinava inoltre lunghi periodi di ristagno delle acque10 
(fig. 3), da cui derivavano processi di degrado delle pavimentazioni e del piede degli elevati, nonché 
pericolose conseguenze igienico-sanitarie per gli operai impegnati negli scavi, che vedevano crescere il già 
elevato pericolo di contrazione della malaria11. Ulteriori fattori di vulnerabilità erano infine costituiti dalla 
mancanza di strutture di recinzione, che esponevano i ruderi, gradualmente acquisiti al demanio, all'arbitrio 
ed alle offese degli uomini e degli animali12 (fig. 4).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
               
                                                                             
Sin dai primi scavi governativi di Rosa, e con sempre maggiore attenzione nei decenni successivi, parte 
delle risorse disponibili veniva periodicamente destinata alla pulizia e alla conservazione degli edifici 
precedentemente scoperti. Operazioni finalizzate tanto al ripristino della visibilità ed accessibilità dei resti, 
ostacolati da macerie e vegetazione, quanto al contenimento del degrado di murature e rivestimenti13 (figg. 

                                                           
10 ACS, II vers. I serie b. 251, relazione di G. Boni (07.02.1891): "Il bacino dell'antico teatro di Ostia, come il selciato di 
alcune strade e il pavimento di alcune stanze degli edifici scavati, vengono facilmente inondati dall'acqua del Tevere 
durante le piene, e quando il fiume ritorna in magra l'acqua ristagna nei suddetti luoghi per mancanza di condutture di 
scolo". 
11 L'area circostante il cd. 'Fiume morto', l'ansa del Tevere spazzata via a seguito dell'inondazione del 1557, era una 
delle zone più insalubri e rischiose del litorale. Per la ricostruzione storica del risanamento idraulico di Ostia, dai primi 
tentativi del governo Pontificio ai lavori di bonifica eseguiti dai braccianti ravennati a partire dal 1884, v. G. Lattanzi, 
V. Lattanzi, P. Isaja, Pane e Lavoro, Storia di una colonia cooperativa: i braccianti romagnoli e la bonifica di Ostia, 
Venezia 1986. 
12 Articolo tratto dal quotidiano L'opinione, 31.5.1887: "Nella parte postica di quel nobile edificio che si attribuisce agli 
Antonini, e nel quale vogliono alcuni riconoscere un palagio, e altri un diversorium, vedonsi giacenti a terra e spezzate 
due colonne divelte a forza dalla base sulla quale sorgevano pochi anni or sono..Da che son cominciati i lavori di 
bonificamento dell'agro romano, si è stabilita in Ostia una colonia di operai i quali, specialmente nei giorni festivi, 
quando sono abbrutiti dal vino, si danno ad imprese che le persone ragionevoli del luogo possono deplorare sì, ma non 
impedire. Questi mascalzoni, in brigate numerose, si riversano talvolta negli scavi ostiensi, e là si abbandonano a tutti 
quei peggiori atti, cui l'ignoranza e la malvagità, raddoppiate dall'ubriachezza, possono spingere quelle genti grossolane 
e brutali". Nel 1889, di fronte alle denunce del giornale L'Italie, Lanciani difende l'operato del personale addetto alla 
vigilanza (ACS, II vers. I serie b. 250): "Per ciò che spetta ai danni prodotti dagli operai Romagnoli della bonifica, 
osservo in primo luogo che nella stagione ultima, essi veramente si sono mostrati meno selvaggi, ed hanno lasciato in 
piedi le colonne sfuggite alle precedenti devastazioni: osservo in secondo luogo che è assurdo chiamare in causa, come 
fanno i giornali, il custode Stefanini perché un individuo solo non può lottare contro seicento detentori di armi proibite". 
E' ancora Lanciani ad informarci sui danni arrecati dagli animali (ACS, II vers. I serie b. 251), sostenendo la necessità di 
realizzare recinzioni per "liberare gli avanzi monumentali dalla peste del bestiame che, specialmente nei mesi estivi, vi 
cerca schermo dai raggi del sole, distruggendo pavimenti, intonachi, scale, soglie, rivestimenti marmorei". 
13 P. Rosa, op. cit., 1873: "Prima però di por mano ai lavori di sterro si ebbe a cura la pulizia e manutenzione degli 
edifizi già anteriormente scoperti, i quali per l'abbandono in cui erano rimasti da qualche anno, un'altra volta eransi 
ricoperti di sterpi, e divenuti di malagevole accesso. La vasta via dei sepolcri fu sottoposta a completa e radical 

3. L’orchestra del Teatro allagata (Ashby, neg. II 53, 18.03.1901). 4. Il Capitolium prima dei lavori di Rosa 
(Cod. Lanc., inv. 39681). 



 6 

5-6). Questi interventi, rintracciabili nei giornali di scavo e nelle relazioni inviate al Ministero, suggeriscono la 
presenza di una linea di produzione già da tempo funzionante, costituita da un insieme di processi di 
manutenzione che iniziavano ad essere disciplinati con i primi Regolamenti varati durante il dicastero di 
Ruggero Bonghi14. Ordinaria spazzatura, periodico taglio ed estirpazione di vegetazione erbacea ed 
arbustiva dalle strutture, riadesione di materiale murario decoeso, copertura delle creste con malta o tegole, 
fermatura di intonaci e pavimenti con bordature perimetrali, protezione stagionale delle pavimentazioni con 
strati di sabbia o pozzolana, realizzazione di tettoie protettive: una serie di attività conservative di cui restano 
quasi esclusivamente tracce indirette nei documenti d'archivio, tuttavia sufficienti a delineare una distinzione 
concettuale ed operativa tra tali attività e gli interventi di restauro15. Questi ultimi, intesi prevalentemente 
come operazioni ricostruttive volte a ripristinare le condizioni statiche compromesse ed a riproporre, almeno 
in parte, la leggibilità delle architetture perdute. 
 

                                                                                                                                                                                                 
pulitura..Similmente il grandioso tempio..fu liberato dalle macerie e dagli sterpi, che occupavano specialmente la sua 
gradinata. Ma una cura speciale fu rivolta alla manutenzione di quel vasto edifizio che si stende in vicinanza del Tevere 
presso la moderna Tor Bovacciana..per i guasti naturali prodotti dalle intemperie nonché dalle frequenti inondazioni, 
parte dei musaici..erano stati fortemente danneggiati, e qualche muro eziandio era caduto..Per cui fu data opera innanzi 
tutto a ripigliar le parti rovinose, rivestendole superiormente di struttura che resistesse all'infiltrazione delle piogge;..si 
rafforzarono quindi con appositi cementi i musaici che per l'umidità s'erano gonfi e sfasciati, colmandone con opera 
signina le più piccole lacune". I giornali di scavo relativi ai lavori di Rosa (ACS I vers. B 146), confermano che gli 
operai venivano periodicamente destinati (specie la domenica, quando si lavorava mezza giornata) al taglio della 
vegetazione ed alla fermatura di intonaci e pavimenti negli edifici già scoperti: maggio 1874, "..altro operaio per 
tagliare i cardi nelle vicinanze del Tempio di Giove (ndr. Capitolium)"; giugno 1874, "..il muratore..per legare le 
stabiliture ed i mosaici negli scavi di ponente (ndr. Palazzo Imperiale e Terme Marittime)".  
14 Regolamento per le istruzioni generali sulla condotta degli scavi approvato dalla Giunta di Archeologia e Belle Arti 
nella tornata del 17 ottobre 1875 e Regio Decreto 18 gennaio 1877 N. 3660 col quale è approvato il Regolamento pel 
servizio di Scavi di Antichità: il testo integrale di entrambi i documenti è riportato in M.Bencivenni, R.Dalla Negra, 
P.Grifoni, op. cit., vol. I pp. 306-316. Alcuni provvedimenti conservativi da adottare durante gli scavi erano già stati 
parzialmente indicati nella circolare del 1865 inviata dal Ministro Natoli ai Prefetti, Istruzioni per gli Scavi di Antichità, 
circolare 11 marzo 1865 N. 1060 (ACS, I vers. b. 1).  
15 Nella relazione inviata da P. Rosa al Ministro il 22 gennaio 1877, sugli interventi da eseguire al Palatino (ACS I vers. 
b. 116), i "grandi lavori di riparazione ed assicurazione" (consolidamenti strutturali), sono nettamente distinti dai 
"piccoli lavori di ordinaria manutenzione..Questi lavori consisteranno nel fermare con cemento tutti gli avanzi di 
pavimenti che si trovano sparsi nelle varie parti del Palatino e principalmente nella Basilica di Giove, Triclinio, 
Peristilio, Ninfeo, e nelle piccole Terme sul lato occidentale presso l'auguratorio; riparazione e pulitura dei pavimenti in 
musaico nella Casa paterna di Tiberio, nelle celle dei Pretoriani sul Clivo della Vittoria e summenzionate Terme. 
Apposizione di ripari e chiusura di tutte quelle buche che ingrandite per la corrosione delle acque di pioggia possono 
essere pericolose al pubblico passaggio. Rimozione di tutte le materie prodotte dalla ordinaria spazzatura che in vari 
luoghi si trovano ammontinate. Riapposizione a sito di tutte le mancanti tabelle che con i testi degli edifici antichi 
indicano i vari corrispondenti monumenti..In tutto il Palatino occorrerà meglio provvedere alla cura dei corsi d'acqua 
che in vari punti convogliandosi investono i muri e li scalzano". 

5. Via dei Sepolcri dopo le pulizie eseguite da P. Rosa (Cod. 
Lanc., n. 84) 

6. Terme Marittime, un mosaico prima degli interventi 
(Cod. Lanc., n. 195). 
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1.2     I lavori di Pietro Rosa e Rodolfo Lanciani 
 
Il settore posto a nordovest del Capitolium, risultato di uno tra i maggiori progetti di riqualificazione ostiense 
di età adrianea, caratterizzato da complessi polifunzionali di grande qualità costruttiva (Portico di Pio IX, 
Caseggiato del Balcone a mensole, Caseggiato dei Misuratori di grano, Piccolo Mercato), offre la prima 
possibilità di ripercorrere in grandi linee l'iter seguito nello scavo e nel restauro (fig. 1). I lavori di Pietro Rosa, 
per gli anni compresi tra il 1872 e il 1874, sono documentati dai giornali di scavo settimanali e da alcuni 
rilievi grafici realizzati dall'impresa esecutrice1 (fig. 2). Sebbene di non facile comprensione, i giornali di 
scavo consentono di seguire lo sterro inizialmente condotto lungo il Cardine Massimo, dal Capitolium in 
direzione del fiume, dove già dal 1836 erano stati eff1ettuati saggi esplorativi. L'asse stradale, i portici e gli 
ambienti retrostanti posti sui due lati, venivano liberati dagli interri e dai crolli degli alzati e delle coperture. La 
demolizione degli elementi crollati era seguita dalla cernita del materiale murario, finalizzata esclusivamente 
al recupero di mattoni2. Il buono stato di conservazione delle murature in opera laterizia e in opera mista, in 
gran parte dovuto alla loro qualità esecutiva, nonché la limitata presenza di problematiche strutturali degli 
ambienti fino allora scavati, consentirono il proseguimento delle indagini senza l'urgenza di intervenire sulle 
strutture rimesse in luce. Diversa la situazione che si venne a prospettare non appena gli sterri raggiunsero 
Via della Fortuna ed i caseggiati attigui, caratterizzati da un forte sviluppo verticale e dalla parziale 
conservazione delle coperture. I due corpi di fabbrica affacciati sulla strada, presentavano da un lato 
ambienti porticati e pilastri conservati per più di 5 m di altezza, dall'altro un prospetto costituito dai resti di 
archeggiature impostate su mensole. Ci si trovò di fronte a complessi architettonici che già avevano subito 
consolidamenti in antico e che una volta rimessi in luce, presentavano problemi di ordine strutturale che solo 
in parte si riuscì a risolvere. Sebbene si cercasse di sterrare le murature su due lati al fine di evitare 
meccanismi di ribaltamento, durante i lavori di scavo circa la metà di un pilastro crollò rovinosamente3 e fu 
necessario procedere alla realizzazione di opere provvisionali, soprattutto in corrispondenza degli archi 
impostati su mensole, che risultavano ruotati sul fronte stradale (fig. 3). Si fece quindi ricorso a 
consolidamenti strutturali, sia attraverso la parziale ripresa dei muri d'elevato, sia tramite realizzazione di 

                                                           
1 ACS I vers. b. 146. I lavori condotti tra l'aprile e il giugno 1872 sono documentati dal soprastante Tommaso Rocchi e 
si riferiscono in gran parte agli sterri del Portico di Pio IX, eseguiti da un buon numero di operai (anche 35 unità) 
destinati allo scavo, al carico e scarico della terra su carriole e carri, alla sistemazione delle strade, alla demolizione dei 
crolli ed al recupero dei laterizi. Sono anche menzionati uno o due mastri muratori, assistiti da tre garzoni e da un 
aiutante per la botte dell'acqua, per la riparazione di stucchi, mosaici, e generalmente per "restauro di monumenti 
antichi" senza alcun'altra indicazione. Si fa inoltre riferimento all'utilizzo di ragazzi per pulire le strade e i mosaici. Più 
ricchi di informazione i giornali redatti dal guardiano Fortunato Stefanini per il periodo aprile-giugno/novembre-
dicembre 1973, gennaio-giugno 1974. Testimoniano il proseguimento dei lavori di scavo, eseguiti dall'impresa Stradella 
e Ronchetti (ndr), prevalentemente in corrispondenza del Caseggiato dei Misuratori di grano, del Balcone a mensole e 
del Portico del Piccolo Mercato. Soprattutto documentano i contemporanei lavori di restauro in corrispondenza di questi 
edifici, di alcuni ambienti del Portico di Pio IX, la ripresa di una spalla del Capitolium e la parziale ricostruzione della 
scalinata del podio. Rilievi e computi metrici sono conservati nell'ADA di Palazzo Altemps, inv. n. 3773, 3776, 3779. 
2ACS I vers. b. 146: 13.05.1872, "Hanno lavorato tutti gli operai...a capare la tegolozza"; 17.06.1872, "..per demolire dei 
massi informi e scegliere la tegolozza"; 08.05.1873, "operai furono posti a demolire i massi che portavano pericolo nel 
taglio della strada dello scalo". 
3 ACS I vers. b. 146: 20.05.1873, ".. oggi verso le ore 10 anti m. verificavasi che nella strada degli alti pilastri (ndr. Via 
della Fortuna) e propriamente ha sinistra cadeva la metà del pilastro che indicava sopra di esso che avesse avuto l'arco a 
traverso del corridoio non ultimato da scoprirsi. Parimenti fece il muro posteriore che legava col pilastro sudetto, che vi 
era la fronte prospetta alla sudetta strada. Il pericolo non doveva essere poco cioè mancò poco che non (…) preso sotto 
tre individui, ma soltanto copriva uno dei carretti dell'impresa che dopo poche ore fu libero". 
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contrafforti in muratura, già sperimentati in area romana sia a Villa Adriana che alle Terme di Caracalla4. 
Interventi solo parzialmente visibili, dal momento che le soluzioni adottate vennero integrate e in parte 
sostituite da rimaneggiamenti e consolidamenti successivi.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
4 Sugli speroni di consolidamento, cosiddetti del Camerlangato, eseguiti a Villa Adriana a metà ottocento, e riferimenti 
ad analoghi interventi in area romana, v. S. Gizzi, Per una rilettura della storia dei restauri di Villa Adriana dal 1841 al 
1990, in "Bollettino d'Arte", 109-110, 1999, pp. 3-11. 
 

1. Area scavata a NO del Capitolium in una planimetria 
del 1906 (da J. Carcopino, 1911, pl. X). 

3. Via della Fortuna durante i lavori di scavo e restauro 
eseguiti da P. Rosa (Cod. Lanc., inv. 39902, n. 406). 
 

2. Alcuni settori messi in luce del Portico di Pio IX e del Portico del Piccolo Mercato, nei rilievi eseguiti dall’Impresa 
Stradella & Ronchetti nel 1873. Acquarello su cartoncino (ADA, inv. 776). 
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La ripresa degli archi e delle volte fu ottenuta sia con utilizzo di centine lignee che bauli di terra, sfruttando 
ove possibile gli interri stessi come sistema di centinatura5. Un muro di spina tra due ambienti del cd. 
Caseggiato del Balcone a mensole, già parzialmente consolidato in antico, venne contraffortato su due lati 
con la realizzazione di pilastri in muratura prolungati fino all'intradosso delle coperture a botte, conservate 
fino alle reni in entrambi i vani. Si fece ricorso inoltre, sul lato meridionale della stessa parete, ad uno 
sperone in muratura costruito sull'allineamento della facciata allo scopo di contenere le spinte laterali, ed alla 
tamponatura parziale o totale delle aperture presenti sul fronte stradale, forse riprendendo analoghe 
chiusure eseguite in antico a scopo di consolidamento, di cui probabilmente restavano tracce. La tendenza 
allo schiacciamento delle mensole, su cui gravavano i resti degli archi in facciata, venne infine contrastata 
con puntelli in legno (figg. 4-5). Per la ripresa delle cortine murarie lacunose, come nelle integrazioni degli 
archi, furono utilizzati esclusivamente mattoni antichi recuperati nello scavo, messi in opera a filo con le 
cortine antiche senza criteri di distinguibilità, di cui non sembra sentirsi l'esigenza in questi primi interventi 
ostiensi, come documentato anche nei restauri romani di Canina e Rosa6. La stessa integrazione di 
originarie specchiature di reticolato con cortine di mattoni antichi, sembra rispondere a questioni pratiche 
dovute alla grande disponibilità di laterizi e alla maggiore rapidità di messa in opera, piuttosto che alla 
volontà di differenziarsi dall'antico7 (fig. 6).  
 
 
                                                           
5ACS I vers. b. 146: 10.05.1873, "..i muratori preparano il finto arco in terra per riprendere il buono nella scala sinistra 
degli alti pilastri"; 07.06.1873, "..i muratori e i garzoni spurgarono il sottoscala sinistra della strada degli alti pilastri". 
La centinatura su baule di terra, attestata nell'edilizia antica prevalentemente in strutture interrate o non praticabili (v. 
C.F.Giuliani, L'edilizia nell'antichità, Roma 1990, p.104), a fronte dei vantaggi economici, presentava evidenti 
irregolarità nel profilo intradossale. Restano testimonianze dell'utilizzo di tale sistema costruttivo, anche nei 
contemporanei lavori di restauro eseguiti sul Palatino nel 1877 da A. Contigliozzi (Ingegnere capo dell'Ufficio Tecnico 
per gli Scavi di Antichità di Roma), in particolare nel criptoportico  rivolto verso il Celio (ACS, I vers. b. 116). Di fronte 
alle critiche mosse da P. Rosa (dietro le quali si celano conflitti politici e professionali di lunga data) sull'irregolarità 
della curva dell'intradosso, segue la replica di Contigliozzi: "Questo intradosso è attualmente invisibile essendo 
ricoperto dal sordino in fango..E' regola elementare dell'arte che, disarmato un arco e tolto il sordino, il muratore debba 
'carezzarne' la superficie con la martellina a fine di far scomparire quelle piccole ineguaglianze che sono inevitabili 
quando il lavoro è eseguito di 'sopramano'. Ciò naturalmente non è stato ancora eseguito, trovandosi l'arco tuttavia sul 
sordino". 
6 E. Pallottino, Roma 1846-1878: restauro di monumenti antichi tra rappezzi mimetici e ricostruzioni semplificate, in 
"Ricerche di Storia dell'arte", 52, 1994, pp. 69-71. V. anche E. Pallottino, I modi ricostruttivi nel restauro dell'antico: 
obiettivi, criteri di valutazione e precedenti storici nell'area romana, in "La reintegrazione nel restauro dell'antico. Atti 
del seminario di studi, Paestum 11-12 Aprile 1997", Roma 1997.  
Sui problemi di riconoscibilità delle integrazioni, è interessante notare il diverso atteggiamento di A. Contigliozzi (in 
polemica con P. Rosa), nei restauri che stava eseguendo nel 1877 sul Palatino: "Osserva il Sig. Ispettore (ndr. P. Rosa) 
come 'ogni qualvolta si è voluto eseguire qualche ristauro di antichi monumenti romani costruiti in laterizi, si è fatto 
sempre sfoggio di bellissimi muri di cortina arruotata'. Quest'ufficio era ed è nella persuasione che tale sistema non è 
corretto, in quanto che è necessario distinguere per quanto più è possibile l'antico dal nuovo, onde non ingenerare false 
impressioni nel pubblico. E fino a che non piaccia all'Amministrazione prescrivere il contrario seguirei in tale sistema, 
sistema adottato del resto in tutti i ristauri eseguiti in questi ultimi anni alla Basilica Giulia, al Palazzo dei Cesari e 
altrove, i quali restauri non sfoggiano certo per 'bellissime cortine arruotate' " (ACS, I vers. b. 116).    
7 Si è già visto come durante gli scavi venissero recuperati i laterizi antichi (cfr. nota 16) per essere utilizzati nei lavori 
di restauro. Tale sistema, che rimarrà sostanzialmente invariato ad Ostia almeno fino ai lavori per l'Esposizione 
Universale del '42, offriva innegabili vantaggi economici. Così si esprime A. Contigliozzi, in una lettera inviata al 
Ministro il 14.12.1883, di fronte alla richiesta di 20 mc di mattoni avanzata dal Principe Aldobrandini, proprietario 
enfiteutico del terreno in cui sorgevano i resti della città antica (cfr. nota 29): " In conformità delle disposizioni 
ricevute…partecipo all'E.V. di aver subito dato l'ordine perché la guardia locale in Ostia consegnasse al rappresentante 
del Sig. Principe Aldobrandini i richiesti metri cubi 20 di tegolozza. Mi giova peraltro far notare all'E.V. che sebbene 
detto materiale siasi dichiarato inutile per la nostra Amministrazione, al contrario devesi ritenere molto prezioso per il 
caso possibile di futuri restauri nei monumenti in Ostia, facendo considerare a E.V. che il solo trasporto colà dei 
materiali laterizi sarebbe molto dispendioso. Alla sua pregevole nota non facendosi parola di prezzo in pagamento di 
detta tegolozza, così non ho preteso nessun pagamento che se dovesse effettuarsi, questa amministrazione non potrebbe 
darla, in quella località, per il prezzo non minore di Lire quindici al metro cubo" (ACS, II vers. I serie b. 251). 
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5. Caseggiato del Balcone a mensole (Arch. fot. Ostia, 
n. B2136). In primo piano i puntelli lignei; visibile al 
livello superiore, sulla destra, una delle tamponature.  

6. Caseggiato dei Misuratori di grano. Risarcitura muraria di 
una specchiatura di reticolato, ottenuta con messa in opera di 
mattoni antichi di recupero. 

4. Il Caseggiato del Balcone a mensole in una foto di T. Ashby (neg. IX 1, 1903). In rosso i barbacani realizzati nel vano 
meridionale del corpo di fabbrica, allo scopo di contrastare le spinte laterali delle coperture. 
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Nelle integrazioni eseguite durante questi lavori, restano tuttavia tracce di 'linguaggi operativi' che 
continueranno ad essere utilizzati ad Ostia fino ai primissimi anni del secolo successivo, per essere poi 
definitivamente abbandonati. Si tratta del cd. 'addentellato', caratterizzato da ammorsature a dente di sega 

lasciate in vista per suggerire il proseguimento di sezioni murarie solo 
parzialmente conservate (fig. 7), e degli apparecchi murari costituiti 
da laterizi messi in opera con spigoli in facciavista, in corrispondenza 
della riproposizione di nuclei murari (fig. 8). L'adozione di tecniche di 
messa in opera già ampiamente sperimentate, e dirette ad agevolare 
la comprensibilità dei resti, è attestata contemporaneamente a Roma 
negli stessi lavori condotti da Rosa al Palatino, ma anche in 
numerose aree geografiche diverse, dove sopravvivrà con alterne 
fortune fino alla prima metà del secolo successivo8. L'apparecchio 
murario con mattoni posti irregolarmente a 45°, veniva utilizzato in 
questi primi restauri ostiensi anche nella ripresa di consolidamenti 
antichi eseguiti con tecniche miste e materiale di recupero. L'impiego 
di malte tradizionali in calce e pozzolana è suggerito, oltre che 
dall'osservazione diretta, dalle notizie dei giornali di scavo, da cui si 
ricava che la calce utilizzata veniva spenta in fosse e utilizzata, se 
necessario, subito dopo lo spegnimento senza alcuna stagionatura9. 
In occasione di questi lavori vennero anche effettuati i primi interventi 
al Capitolium, edificio da sempre emergente per le sue caratteristiche 

costruttive: per consentire l'accesso alla cella del tempio venne ricostruita una scalinata in laterizi sull'asse 
centrale della massicciata in cementizio, e si realizzò un sostegno in muratura in corrispondenza della spalla 
destra10 (fig. 9).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
8 Sulla diffusione di tali tecniche in area mediterranea v. S. Gizzi, Modelli di comportamento per la reintegrazione delle 
lacune nel restauro archeologico in ambito mediterraneo, in "La reintegrazione nel restauro dell'antico", op. cit., 1997, 
pp. 117-140. 
9 ACS  I vers. b. 146: 15-18.04.1873, "..uniti ai medesimi lavorarono anche i muratori per mancanza di pozzolana"; 21-
25.04.1873, "..i muratori per smorzare la calce"; 26.04.1873, "..i muratori per proseguire il pilastro di sostenimento nei 
monumenti sinistri della strada alti pilastri". 
10ACS I vers. b. 146: 19.05.1873, "..tre muratori e quattro garzoni per riprendere una spalla del Tempio di Giove"; 
ottobre-nvembre 1873, "..il muratore con due garzoni per ultimare la scalinata del Tempio".  

7. Caseggiato del Balcone a mensole. 
Ammorsature a dente di sega. 

8. Idem. Integrazione dei nuclei murari con 
laterizi messi in opera a spigoli in facciavista. 

9. Il Capitolium dopo i restauri di Rosa. Visibili la ricostruzione 
della scalinata e la ripresa della spalla destra del tempio, con 
ammorsature a dente di sega (Cod. Lanc., inv. 39859, n. 360). 
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Le successive campagne di scavo condotte da Rodolfo Lanciani nel 
decennio 1878-89, ampliarono di molto le prospettive di studio offerte 
dai nuovi dati epigrafici, storico-artistici e monumentali venuti alla 
luce. La documentazione dei ritrovamenti, fino ad oggi 
prevalentemente indagata per i suoi rilevanti apporti epigrafici, non è 
priva di ulteriori spunti di ricerca di carattere topografico e 
architettonico che, seppur legati al carattere provvisorio e 
frammentario delle scoperte, meriterebbero oggi nuove riletture. E' ad 
esempio il caso di osservazioni relative alle condizioni di giacitura di 
alcuni crolli, interpretati come esito di meccanismi di dissesto 
provocati da azione sismica, e del sottostante stato di conservazione 
delle strutture sepolte, che potrebbero ancora fornire dati utili alla 
comprensione delle ultime fasi di vita della città11 (figg. 10-11). Con 
l'avanzare degli sterri aumentavano anche le esigenze conservative, 
di cui Lanciani ci ha lasciato numerose testimonianze attraverso 
relazioni e richieste di finanziamenti inviate al Ministero12. Degli 
interventi eseguiti restano invece poche tracce osservabili 
direttamente. Le preoccupazioni maggiori di Lanciani erano rivolte 
alle frequenti esondazioni del fiume, ma a nulla valsero le sue 
proposte di consolidare gli argini a quote superiori ai livelli di massima 
piena13. Suo il progetto di trasformare la proprietà demaniale di Ostia 
da "luogo aperto e danneggiato da uomini, animali e intemperie, in 
zona monumentale chiusa, ben difesa e custodita"14. I lavori di 
conservazione dei monumenti richiesero a più riprese l'invio di operai 

                                                           
11 Negli appunti manoscritti (Codice Lanciani Roma XI, invv. 39874-39875, 8 gennaio 1878), presi durante lo scavo dei 
corpi di fabbrica prospicienti su due lati la Via dei Dipinti, si legge: "Io seguo attentamente lo sviluppo degli scavi 
d'Ostia per trovar modo di strappare a quegli avanzi il secreto della loro decadenza e rovina. Quando si tirano in ballo e 
barbari, e malaria, e le sfuriate del Tevere si dicono delle generalità e non altro. Ci deve essere qualche cosa di più, 
qualche fenomeno naturale, qualche particolarità storica, o non indovinati o non compresi fino ad ora. Egli è perciò, che 
avendo nelle mani una zona di fabbricato, non mai tocco dal giorno della sua rovina, ho creduto di notare i minimi 
particolari della scoperta. Quando avvenne la rovina del fabbricato cioè la caduta dei piani superiori, Ostia, o almeno 
questa parte di Ostia non solo non era più abitata ma aveva già subito danni gravissimi. Il selciato della strada non era 
stato risarcito non solo da anni ma forse da un secolo e più: i pavimenti spicati o signini avevano subito l'istessa sorte: i 
travertini impiegati ad uso di soglia e di stipiti portati via in gran parte per farne calce: come dimostra la scoperta di una 
calcara disegnata in pianta. Il busto di Crispina era già stato mutilato e guasto: che anzi le grappe di metallo con cui era 
stato risarcito il catino della mola sopradescritta erano state divelte e rubate. Tutti questi fatti son posteriori al pieno 
dominio del cristianesimo, poiché le tre sole lucerne finora scoperte hanno tipi cristiano. Pagane non ve ne sono. Quanto 
alle 149 monete imperiali non saprei che dire: forse furono nascoste molto tempo prima. La caduta dei muri è avvenuta 
per una scossa diretta da Nord a Sud. Questi bozzetti rappresentano (a) lo stato del muro o dei muri prima della scossa 
(b) e dopo. Avendo infatti la base subito un movimento di rotazione dal N. al S. è naturale che la parte superiore sia 
scivolata verso il punto d'origine della scossa. Questo fatto è confermato anche dalla giacitura delle colonne rovesciate 
negli altri monumenti di Ostia. Mi ricordo che nel 1872 trovai le due colonne all'ingresso del palazzo imperiale giacenti 
a questo modo sulla pubblica strada. Io non ho verso i terremoti quel culto feroce di cui è animato l'egregio amico Cav. 
M. de Rossi: ma per quanto mi ripugni, questa volta ci credo assai". 
12 Cfr. nota 5. 
13 Cfr. nota 7. 
14 Fino ai primi anni '80 del secolo, gli Uffici di tutela da cui dipendeva Ostia, pagavano  un canone per occupazione di 
suolo al Principe Aldobrandini. Il primo progetto di esproprio di Ostia, è di A. Contigliozzi: in una lettera del 
01.02.1881 (ACS  I vers. b. 147), propone al Ministero di espropriare i settori già scavati e quelli ancora da scavare, in 
quattro volte ogni dieci anni, dal 1891 al 1911. Tutte le pratiche amministrative e giudiziarie relative agli espropri della 
proprietà Aldobrandini sono in ACS  I div. b. 180, f. 501. 
Il progetto di tutela di Lanciani è contenuto in ACS, II vers. I serie b. 251, lettera del 07.04.1889: "Il progetto di 
massima da me studiato per la custodia e per la tutela efficace dei monumenti ostiensi, comprende: 1- la recinzione con 
staccionata del terreno di proprietà delle stato.. 2- La sostituzione progressiva di un muro di cinta alto m. 2.50 alla 
staccionata..3- La chiusura degli edifizi più importanti e meglio conservati, o con muri in fango, o con cancellate di 

 
10. R. Lanciani, schizzi relativi a crolli 
da sisma (Cod. Lanc., inv. 39875). 

11. Portico di Pio IX. Esempio di crollo 
determinato da sollecitazioni a taglio. 
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distaccati da Roma (tra cui il capomastro Pacioni, che già era stato impiegato ad Ostia durante i lavori di 
Pietro Rosa), per "fissare marmi, stucchi, intonaci, affreschi, mosaici" o "per la sistemazione generale degli 
edfici", o per scavare sul posto le "terre e le sabbie necessarie alla copertura dei pavimenti a mosaico" prima 
del sopraggiungere della stagione invernale. Per l'esecuzione dei lavori si fa menzione di attrezzi della 
tradizione artigianale edile quali carrucole, archipendoli, regoli, pale e carriole di legno, vanghe di ferro, 
secchi, crivelli, cazzuole, zappe e setacci per la calce, schifi da calce, carretti con botte per il trasporto 
dell'acqua. Le malte utilizzate continuavano ad essere 
costituite essenzialmente da calce e pozzolana e dalle 
quantità richieste si può dedurre che venissero 
mescolate in rapporto in volume di 1:3. La calce era 
acquistata a Roma e smorzata nelle fosse di 
spegnimento ostiensi, mentre la pozzolana proveniva 
dalle cave di Mezzocamino (Mezzavia Ostiense), a 
circa 13 km da Porta S.Paolo sulla sinistra della Via 
Ostiense, dove veniva vagliata, caricata su 
imbarcazioni e trasportata ad Ostia via Tevere15 (fig. 
12).  
Se dei lavori di fermatura e piccola riparazione, 
eseguiti parallelamente alle operazioni di scavo, 
restano esclusivamente le notizie contenute nei 
documenti d'archivio, alcuni interventi più impegnativi 
fatti eseguire da Lanciani sono ancora osservabili in 
corrispondenza del Mitreo delle Sette Sfere e del 
Teatro. Il Mitreo, già precedentemente indagato e 
spogliato degli oggetti mobili, al momento della nuova 
rimessa in luce presentava una decorazione musiva 
completa, dal pavimento ai podi laterali. L'apparato 
decorativo, che qualificava il Mitreo come uno dei più 
conservati tra quelli fino allora conosciuti, spinse 
Lanciani ad adottare misure protettive urgenti, in grado 
di preservarlo dagli agenti atmosferici e di precluderne 
l'accesso. Venne costruito un muro perimetrale in 
mattoni antichi, provvisto di aperture lucifere e di porta, 
coperto con tetto a falda spiovente16. La ricostruzione 
dell'elevato del Mitreo, ricavato forse in età antonina su 
strutture preesistenti, rispondeva pertanto all'esigenza 

                                                                                                                                                                                                 
legno o di ferro: lasciando una sola porta di ingresso munita di serratura e chiave..4. La copertura con tetto di quelle 
parti di edifizi più importanti, che contengono dipinti, graffiti, mosaici, iscrizioni, incrostazioni marmoree, ed altri 
ornati architettonici o figurati..". La recinzione lignea viene eseguita nell'ottobre dello stesso anno (ACS I div. b. 180, f. 
501). 
15 ACS, I vers. b. 147, lettera del 05.11.1888: "Per la sistemazione generale degli edifizi scoperti in Ostia nelle due 
ultime stagioni di scavo, e per la chiusura di alcuni di essi, secondo il sistema così opportunamente adottato per il 
Mitreo, mi occorrerebbero 60 metri cubi di pozzolana e 20 metri cubi di calce. La pozzolana potrebbe essere acquistata 
a prezzo conveniente nelle cave di Mezzocamino, il cui proprietario Cavalier Crostarosa dispone anche di brulotti da 
trasporto per la via di Fiume. La calce poi dovrebbe essere provveduta in Roma e spenta in Ostia negli smorzatoi 
dell'amministrazione". 
16 La prima descrizione del Mitreo è in NSA, 1886, pp. 163-164. Tra gli appunti manoscritti si conserva uno schizzo 
misurato dell'edificio (Cod. Lan., Roma XI, inv. 39854). Il muro perimetrale e la copertura a tetto, vennero eseguiti dal 
capomastro Francesco Pacioni tra febbraio e maggio 1886: "Coi lavori di sterro hanno proceduto di pari passo i lavori di 
restauro in opera muraria. Dal 18 aprile al 21 maggio sono stati adibiti 2 mastri e 3 garzoni, dall'8 febbraio al 6 marzo 1 
mastro e due garzoni. Il lavoro principale d'opera muraria è la chiusura con muro perimetrale e la copertura con tetto del 
Mitreo annesso alla Domus di L. Apuleio Marcello" (ACS, I vers. b. 147, relazione del 26.05.1886). 

12. Ubicazione delle cave di pozzolana rossa utilizzata 
ad Ostia alla fine dell'800 (da Elenco delle Cave e 
fornaci nei dintorni di Roma, Rivista Mineraria, 1887). 

13. Mitreo delle Sette Sfere, lato esterno ovest. Muro di 
chiusura perimetrale in laterizi antichi, fatto realizzare 
da Lanciani nel 1886. 
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di conservare i rivestimenti interni piuttosto che alla volontà di riproporre i volumi originari del monumento 
(fig. 13). L'utilizzo di mattoni recuperati durante gli scavi continuava ad essere dettato dalla larga disponibilità 
dei laterizi, e non può pertanto essere interpretato né come intenzione di distinguersi dall'antico (a cui 
potrebbero far pensare le riprese in soli mattoni degli originari contrafforti interni in opera vittata) nè come 
scarsa attenzione alle tracce costruttive originali. Lo scavo del Teatro, limitato alla scena, all'orchestra, a 
parte della cavea ed all'ingresso principale, rivelò una situazione conservativa talmente compromessa, che 
Lanciani non poté far altro che limitarsi a fermature superficiali delle murature o a pochi puntelli di parti 
pericolanti17. Della cavea originaria rimanevano solo alcune sezioni degli elementi sostruttivi quasi 
totalmente privi di coperture, in gran parte ridotte in macerie18 (figg. 14-15); la scena conservava pochi filari 
in blocchi di tufo rivestiti di stucco, mentre il corridoio d'ingresso principale presentava trasformazioni e 
consolidamenti antichi costituiti da fodere murarie ottenute con reimpiego di basi marmoree iscritte. Nel lato 
meridionale del piazzale antistante, solo parzialmente indagato, vennero montate su plinti in tufo trovati al 
loro posto, 14 fusti di colonne di marmo (integre o in tronchi), mentre sui filari superstiti in blocchi di tufo della 
scena, furono sovrapposti elementi di decorazione architettonica (fig. 16). Sostegni in muratura vennero 
invece eseguiti nell'ambulacro principale, dopo aver proceduto al recupero delle basi iscritte, e nell'estremità 
orientale della cavea, dove era stato rinvenuto in condizioni di equilibrio precario un frammento della 
decorazione architettonica in laterizi dell'ordine superiore19 (vent'anni più tardi il crollo sarà assicurato con un 
presidio statico costituito da catene e capochiave in ferro). Le integrazioni, in parte ancora visibili, 
ripropongono tecniche esecutive (addentellato, mattoni con spigoli in facciavista) già adottate negli interventi 
precedenti, a testimonianza di linguaggi operativi diffusi tra le maestranze inserite negli organici dell'Ufficio di 
tutela, che operava a Roma e nel suburbio (figg. 17-19). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
17 NSA, 1880, pp. 469-478; 1881, pp. 109-120; 1885, p. 530; 1886, pp. 25, 56-57, 82-83; 1890, pp. 36-38. ACS, I vers. 
b. 147, relazione 04.11.1880. 
18 NSA, 1880, p. 469: "Salvo alcuni tratti di parete nei corridoi che dividono la cavea dalla scena, tutto il resto della 
cavea è ristauro del secolo V dell'era volgare, restauro così tumultuario e grossolano, che non è possibile trovare altrove 
una fabbrica più brutta di questo teatro ostiense". 
19 ACS, II vers. I serie, b. 251, lettera di Lanciani al Ministro, 14.02.1890: " Il frammento colossale del secondo ordine 
del teatro, che può ritenersi come il campione più perfetto di decorazione architettonica e in mattone intagliato, è caduto 
dall'alto quasi verticalmente, e trovasi tuttora inclinato di soli 10° o 15° alla perpendicolare. E siccome percuotendo sul 
selciato della strada è andato in frantumi nella parte più bassa ne avviene che, oltre al pericolo della giacitura instabile, 
presenta anche quello della mancanza di base. Provvisoriamente l'ho fatto puntellare da ogni parte: ma siccome i 
puntelli appoggiano contro il terrapieno, il ripiego è poco sicuro. Propongo quindi all'EV che vengano costruiti due 
pilastri di sostegno, i quali potranno misurare circa 8 mc e costare circa 100 Lire". 
 

14. Lo stato di conservazione della cavea del Teatro dopo la rimessa in luce (Arch. fot. Ostia, n. B1928). 
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15. M. Giammiti, planimetria dei settori scavati del Teatro, 1898. Inchiostro su pergamena (Arch. dis. Ostia, inv. 585).  

16. Veduta da sudovest del Teatro e del Piazzale delle Corporazioni dopo i lavori di scavo e sistemazione di R. Lanciani 
(Cod. Lanc., inv. 39846, n. 347). Oltre all'anastilosi delle colonne, visibile la ricomposizione della decorazione 
architettonica della scena e la collocazione nell'orchestra delle basi iscritte riutilizzate nei rifacimenti antichi. 
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17. Teatro, ambulacro principale. Sulla destra il 
sostegno murario (Arch. fot. Ostia, n. B1988). 

18. Teatro, il frammento di decorazione architettonica dell'ordine 
superiore con i sostegni in muratura. 

19. Idem, lato opposto. Ripresa del nucleo murario ottenuto con messa in opera di mattoni con spigoli in facciavista. 
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1.3     Il dibattito culturale alla fine dell’Ottocento 
 
Con il Decreto Ministeriale e la Circolare di Fiorelli del 1882, il Ministero cercava di proporre linee guida 
aggiornate, auspicando l'esecuzione di studi preliminari che favorissero la conoscenza dei monumenti e 
limitassero, al tempo stesso, l'improvvisazione e i rifacimenti non necessari. L'esigenza di approfondire le 
ricerche ripercorrendo l'idea progettuale che aveva originato il monumento, quale fase preliminare di un 
intervento di restauro che tenesse conto tanto delle caratteristiche storico-costruttive quanto delle cause e 
degli effetti del danno, riflette un approccio metodologico ancora oggi di grande attualità. Nel caso di 
tassellature o di rifacimenti indispensabili, si raccomandava di rifare 'tale qual'era', riproducendo per 'forma e 
sostanza' quanto esisteva, mantenendo il 'vero carattere del monumento'1. Al procedimento critico-filologico 
di individuazione e trasmissione dell'identità dell'edificio, già suggerito in quel documento ufficiale, 
cominciava ad affiancarsi il concetto di 'autenticità' come caratteristica determinante per il riconoscimento del 
valore storico del monumento2. La posizione che ne derivava, più attenta alla conservazione dello 'stato di 
fatto'3, sembrava adattarsi maggiormente all'esigenza archeologica di manipolare il meno possibile beni 
irriproducibili e non più utilizzabili quali le architetture antiche allo stato di rudere, resti di cultura materiale 
con un potenziale informativo da salvaguardare. Tuttavia, i problemi strettamente esecutivi erano molto più 
difficili da risolvere rispetto alle acquisizioni teoriche. Qualsiasi intervento realizzato direttamente sui resti 
archeologici comportava interferenze storiche ed estetiche, che specie gli uomini di cultura letteraria (storici, 
archeologi) tentavano di limitare il più possibile; questa progettazione al minimo richiedeva tuttavia elevati 
standard di manutenzione che allora, ancor più di oggi, non era possibile garantire. Dal canto loro i tecnici 
(architetti, ingegneri), per formazione portati a risolvere i problemi pratici e chiamati a progettare e dirigere i 
restauri, erano meno inclini alle cautele della linea conservazionista. Un tentativo di mediazione venne 
operato da Fiorelli con l'istituzione di un laboratorio per la conservazione dei materiali presso la Scuola di 
                                                           
1 Decreto ministeriale 21 luglio 1882 sui restauri degli edifici monumentali e Circolare 21 luglio 1882, n. 683 bis: sui 
restauri degli edifici monumentali, testi integralmente riportati in M.Bencivenni, R.Dalla Negra, P.Grifoni, op. cit., vol. 
II pp. 47-50; per l'inquadramento storico del documento idem, pp. 3-41. Sull'importanza ed attualità della direttiva, v. 
G.Miarelli Mariani in prefazione a M.Bencivenni, R.Dalla Negra, P.Grifoni. 
2 La storia del restauro è generalmente concorde nell'attribuire a C. Boito la paternità del restauro 'filologico', attraverso 
l'invito al rispetto assoluto ed alla distinguibilità delle aggiunte, espresso nell'ordine del giorno fatto votare nel IV 
Congresso degli Ingegneri e degli Architetti tenutosi a Roma nel 1883 (seppur con sfumature diverse v., tra molti, L. 
Grassi, Storia e cultura dei monumenti, 1960; C. Ceschi, Teoria e storia del restauro, 1970; G. Carbonara, 
Avvicinamento al restauro, 1997; M.P. Sette, Il restauro in architettura. Quadro storico, 2001). Riletture critiche 
differenti, se non diametralmente opposte, sono quelle di P. Marconi (Il restauro e l'architetto. Teoria e pratica in due 
secoli di dibattito, 1993; Considerazioni sul restauro architettonico, in "Ricerche di Storia dell'arte", 52, 1994, pp. 9-10; 
Problemi metodologici e di linguaggio architettonico, in "La reintegrazione nel restauro dell'antico", op. cit., 1997, pp. 
86-87) e G. Stolfi (Boito, gli altri e il moderno pensiero sul restauro, in "Quaderni dell'Istituto di Storia 
dell'Architettura", 1990-92, pp. 935-942). In quest'ultimo saggio in particolare, l'autore, pur riconoscendo il "merito 
della presa di posizione boitiana", cerca di dimostrare con argomentazioni plausibili, che la "dottrina del restauro più 
tardi detto filologico, appare come un 'avvenimento' piuttosto estemporaneo ed isolato, di cui nell'opera boitiana non si 
trova né alcuna significativa preparazione, né alcuna effettiva continuazione; e di cui, almeno nel breve e medio 
termine..si sia esagerata la portata". La conclusione nasce da un'analisi a tutto tondo del quadro storico, politico e 
culturale in cui si trova ad operare Boito. In primo luogo vengono sottolineati gli scarsi legami e gli elementi di 
contraddizione della 'dottrina boitiana' con la sua attività intellettuale e di architetto, e come fino al 1880 la posizione di 
Boito sul restauro fosse sostanzialmente quella dominante nell'ambiente culturale italiano, il cui punto di riferimento era 
la scuola francese del ripristino stilistico. L'inversione di tendenza, sarebbe stata influenzata dalla frequentazione dei 
circoli milanesi in cui si stava facendo strada la componente storica mutuata dalla sfera culturale inglese, attraverso 
personaggi ai margini della cultura ufficiale, quali ad es. l'arch. T.V. Paravicini. Il ruolo e l'interesse di Boito nella 
discussione sulla conservazione dei monumenti dal punto di vista tecnico-legislativo (dal 1879 era membro della Giunta 
superiore di Belle Arti, e nei suoi pochi articoli sul restauro si ricordano i duri attacchi alle Commissioni conservatrici e 
all'affidamento dei progetti di restauro al Genio Civile), lo avrebbero spinto a scegliere una tematica culturale 
innovativa, in grado di sostenere maggiormente l'esigenza di un mutamento di indirizzo nell'attività di tutela, oltre a 
conferirgli un maggior prestigio personale nei suoi obiettivi di potere. 
3 Tale termine concettuale è strettamente legato agli orientamenti culturali inglesi, che hanno in John Ruskin, William 
Morris e John James Stevenson i loro massimi interpreti. Tra gli ultimi contributi v. M.P. Sette, 'La peculiarità del 
mondo inglese', op. cit. 2001, pp. 69-77 e G. Carbonara, 'Restauro, antirestauro e romanticismo', op. cit. 1997, pp. 161-
178. 
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Specializzazione degli ingegneri di Roma diretta da Luigi Cremona. La speranza era di individuare, 
attraverso lo studio chimico, fisico e meccanico dei materiali, tecniche di consolidamento in grado di limitare 
al minimo le sostituzioni moderne e la progressiva perdita di autenticità4. Nel frattempo, il degrado dei 
rivestimenti e delle murature poneva di fronte a scelte operative non procrastinabili. Negli interventi eseguiti 
sui mosaici, gli architetti venivano richiamati a limitarsi alla realizzazione di bordature perimetrali, rinunciando 
alla ricostruzione delle parti mancanti5. Queste integrazioni, eseguite con tessere antiche recuperate negli 
scavi, pur agendo nell'artisticità del manufatto, costituivano tuttavia, dal punto di vista tecnico, la soluzione 
più affidabile per ristabilire la continuità e l'omogeneità della superficie esposta, alle sollecitazioni provenienti 
dall'esterno; contrariamente, la saldatura dei lacerti perimetrali (specie se effettuata con malta piuttosto che 
con materiali lapidei infissi negli strati di preparazione) o l'integrazione a neutro delle parti non conservate, 
mostravano una durabilità estremamente ridotta nel tempo6.  

                                                           
4 La richiesta ufficiale di Fiorelli al Direttore della Reale Scuola d'applicazione per gli Ingegneri di Roma, Luigi 
Cremona, viene inviata il 29.06.1889 (ACS, III vers. II parte b. 499 bis, f. 858): "Pochi problemi fra quelli che attendono 
una soluzione pratica, hanno importanza così grande quanto quello della conservazione di monumenti. Essi, patrimonio 
il più prezioso di ogni nazione, e soprattutto dell'Italia nostra, sussistono e possono sussistere solo in quanto durino i 
materiali di cui sono composti o finché cause estranee non li mettono in rovina.. Questo Ministero cui è affidata la 
conservazione del patrimonio artistico nazionale, si trova spesso nel dilemma o di dover lasciare che si cancellino tracce 
di lavoro umano..o di dover permettere la sostituzione con perdita dell'autenticità del monumento..Codesta Scuola di 
applicazione dispone già di un buon laboratorio che potrà venire aumentato, nominando per qualche tempo un abile 
chimico in assistenza del professor attuale, essendo disposto questo ministero a sostenere la spesa tanto dell'assistenza 
occorrente quanto per il materiale chimico, e il materiale di studio questo facilmente ottenibile dalle singole regioni 
d'Italia. Gli esperimenti da farsi dovrebbero comprendere tutti i materiali adoperati negli antichi monumenti, o 
perlomeno quelli più generalmente adoperati e la cui decomposizione, corrosione, nuoce ai monumenti di cui formano 
parte integrante, sia come struttura sia come decorazione". L'iniziativa di Fiorelli (supportata da Giacomo  Boni, il quale 
vista una parte della corrispondenza e delle pratiche relative) sembra testimoniare orientamenti più conservativi della 
direzione generale alla fine degli anni '80, suggeriti anche da una relazione del direttore dell'Ufficio per la 
conservazione dei monumenti, inviata al ministro nel giugno 1890 (ACS, III vers. II parte b. 499 bis, f. 858): "Una delle 
maggiori difficoltà che si presentino all'ufficio per la conservazione dei Monumenti, è quella di ottenere che gli Ing.ri e 
gli Arch.ti incaricati di dirigere lavori di restauro, si limitino a sostituire materiale nuovo al vecchio nei soli punti in cui 
la sostituzione è necessaria a mettere i monumenti in buone condizioni statiche e ad impedirne l'ulteriore deperimento. 
Questa difficoltà è grande poiché generalmente gli Ing.ri e gli Architetti, presso di noi, sentono ancora la influenza della 
vecchia scuola, che in Italia sotto i cessati governi, come in Francia ed in Inghilterra, guidata dalla vanità di coloro che 
volevano dimostrarsi conoscitori dell'arte antica copiandola, ha distrutto l'antico ogni qual volta che trovò guasto 
dall'azione dell'uomo e da quella del tempo, per sostituirvi pallide copie moderne. Le circolari emanate dal Ministero 
prima del 1880, e nel 1882, intorno al restauro dei Monumenti, e la critica fatta ogni giorno sui progetti non informati ai 
principi sanciti da quelle circolari, hanno già indotto i più a riconoscere con noi, che è tanto maggiore il rispetto che si 
dimostra ai gloriosi avanzi dell'arte antica, quanto è minore la sostituzione del materiale nuovo al vecchio. Oramai tutti 
ammettono che sarebbe ottima l'opera nostra, se invece di sostituire riuscissimo a rinsaldare i vecchi materiali, a ridare 
cioè ad essi quella forza che hanno perduta per effetto della erosione meteorica, come se si trattasse di imbalsamare quei 
gloriosi avanzi. Ma questo consentimento non ha valore per noi se non facciamo all'uopo gli studi necessari, che sono 
appunto quelli richiesti alla R. Scuola di applicazione per gli Ingegneri di Roma" (per il testo integrale, cfr. appendice 
p.). Il laboratorio di chimica applicata, destinato allo studio per la conservazione dei materiali, risulta in parte 
funzionante nel 1895 pur tra varie difficoltà finanziarie.   
5 Si vedano, ad esempio, le lettere inviate dal ministro Fiorelli a Contigliozzi tra il gennaio e l'aprile del 1890 (ACS, I 
vers. b. 126, f. 195), sui tempi interminabili e sulle modalità d'intervento adottate nel restauro dei mosaici delle Terme 
di Caracalla.  
6 Alle domande del Ministro Pulla sulle tecniche di conservazione da adottare per i mosaici di Roma e di Villa Adriana, 
è piuttosto eloquente la risposta di Paolo Moreschi, ingegnere dell'Ufficio Tecnico Speciale per le antichità di Roma e 
suburbio (ACS, I vers. b. 85): "Un principio elementare nella costruzione è che il materiale che si trova in eguali 
condizioni di sollecitazione o di semplici esposizione ad agenti atmosferici sia ugualmente resistente cioè per quanto è 
possibile omogeneo ed uniforme. L'andar contro a questo principio vale quanto far deperire più rapidamente il 
manufatto e distruggerlo, poiché dallo sfacimento della parte meno resistente prima della parte più resistente segue il 
deterioramento più rapido di questo che rimane isolato e quindi più esposto. In queste precise condizioni si trovano i 
restauri che ora si fanno ai musaici: infatti le rappezzature in cemento oltreché non far presa col musaico propriamente 
detto, costituiscono la fronte più debole e maggiormente friabile dell'intero mosaico. Ne segue che queste rappezzature 
ben presto deperiranno e forse trascineranno con sé anche altre tessere, di guisa che invece di apportare al mosaico un 
vero restauro gli appoggiano una causa di disfacimento che lo rovinerà molto più presto di quello che si crede, e saranno 
perciò necessarie continue riparazioni specialmente dopo i freddi invernali con gravi spese e con infelice risultato. 
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Il clima si esasperò con l'istituzione degli Uffici Regionali per la Conservazione dei Monumenti, diretti da 
alcuni tra i maggiori architetti italiani, ai quali venne affidata la responsabilità dell'intero patrimonio 
monumentale indipendentemente dall'epoca di appartenenza. Restano numerose testimonianze dei conflitti 
tra gli Uffici Regionali da un lato e le Commissioni conservatrici provinciali e gli Ispettori agli Scavi e ai 
Monumenti dall'altro, che dopo aver costituito l'asse portante del servizio di tutela, risultavano di fatto 
svuotati di potere effettivo7. Per ciò che interessa in questa sede, meritano attenzione le dure accuse di 
Giacomo Boni rivolte all'operato dell'Ufficio Regionale di Roma. Le sue critiche, prevalentemente dirette ai 
criteri operativi adottati nei restauri, erano estese anche alla gestione contabile e amministrativa ed alla 
composizione degli organici. Era tuttavia sulle tecniche di intervento, indifferenti alle peculiarità costruttive ed 
estetiche dei ruderi, che si sollevava l'indignazione di un personaggio fuori dal comune, interessato ad una 
scrupolosa analisi delle strutture antiche e dotato di grande sensibilità conservativa8. Durissime le critiche 
rivolte in occasione dei lavori dell'Arco della Ciambella, dove venivano messi sotto accusa sia la scarsa 
qualità interpretativa dei restauri che i linguaggi operativi adottati anche ad Ostia nei lavori di Rosa e di 
Lanciani, che appartenevano ad una tradizione ormai consolidata. Quella che Guglielmo Calderini, direttore 
dell'Ufficio Regionale di Roma e responsabile dell'intervento, definiva una 'buona e razionale muratura' ed un 
‘semplice ammattonato’ in grado di proteggere il rudere, veniva giudicata da Boni come una 'mutilazione' 
delle strutture originali, che oltre a cancellarne le tracce autentiche offendeva il loro valore storico ed 
estetico9 (fig. 1).  
                                                                                                                                                                                                 
Molto più razionale e rispondente alla buona tecnica dell'arte è invece il sistema, già usato nel restauro dei grandi 
mosaici, di sostituire alle parti mancanti altre parti costituite con tessere. E non vale il dire che in tal modo si viene a 
falsificare la genuinità dell'opera. No, poiché come accade nella massima parte dei casi, la disposizione che devono 
avere le tessere è evidente, le tessere antiche si trovano a migliaia quindi nulla di nuovo si introduce nel mosaico 
antico".  
7 Per la riorganizzazione del servizio di tutela negli anni '90 ed il relativo quadro storico, v. M.Bencivenni, R.Dalla 
Negra, P.Grifoni, op. cit., vol. II, capitoli secondo e terzo, pp. 69-165. Di grande interesse per la storia del restauro, sia 
come testimonianza del dibattito culturale italiano che per l'influenza che ebbe sulle successive elaborazioni teoriche, è 
lo schema del Regolamento degli Uffici Regionali e delle Norme Tecniche per la conservazione dei Monumenti (pp. 
111-120), discusso durante la conferenza dei direttori degli Uffici del 1891 e trasmesso nel 1892 ai membri della Giunta 
Consultiva di Archeologia e della Commissione Permanente di Belle Arti, per suscitare la più ampia discussione. 
8 Su Giacomo Boni, v. L. Beltrami, Giacomo Boni, 1926, E. Tea, Giacomo Boni nella vita del suo tempo, 1932. Per gli 
studi più recenti, v. F. Guidobaldi, L'archivio Boni-Tea, pp. 169-185 e A. Paribeni, Il contributo di Giacomo Boni alla 
conservazione e alla tutela dei monumenti e dei manufatti di interesse artistico e archeologico, pp. 223-262, entrambi 
in "Studi e ricerche sulla conservazione delle opere d'arte dedicati alla memoria di Marcello Paribeni", a cura di F. 
Guidobaldi, 1994; S. Moretti, Giacomo Boni, in "Storia del restauro archeologico. Appunti", pp. 31-34, 2004. 
9 ACS, III vers. II parte, b. 691, lettera di G. Boni inviata al Ministro Ronchetti il 24.09.1892: "Nello scorso giugno mi 
fu dato a rivedere un grosso fascicolo di preventivi sommari compilati dall'Ufficio per i monumenti di Roma. Erano 
talmente sommari da non prestarsi ad alcun controllo, e nel complesso sorpassarono di molto la somma …in bilancio 
per la regione romana. Fu quindi richiesto l'Ufficio di distinguere in categorie i lavori proposti e di indicare, almeno in 
modo approssimativo, le parti di ciascun monumento contemplate nei preventivi. Sembra però che, poco dopo, codesto 
ministero autorizzasse senz'altro la esecuzione dei lavori, entro i limiti consentiti dal bilancio, e l'Ufficio regionale vi 
avrà, suppongo, già posto mano seguendo tutti i più disparati criteri che in materia di conservazione di monumenti 
hanno dato tanta prova di avere i suoi funzionari. Così è accaduto che dovendosi sistemare la cresta del rudero romano 
in Via della Ciambella, i funzionari dell'Ufficio pei monumenti non si limitarono ad ostacolare l'allignamento delle erbe, 
a saldare i materiali scompaginati e a favorirvi lo smaltimento delle piovane, ma mutilarono il rudero che era 
interessante più che altro per le impostazioni degli archi a mattoni bipedali e la sezione delle cortine visibili in sommità 
del rudero stesso, e lo coprirono con nuove murature rustiche per l'altezza di circa un metro. Ciò che si sta facendo 
all'Arco della Ciambella si è fatto o si sta facendo in altri monumenti romani e si farà anche peggio se non si riordina 
l'Ufficio regionale di Roma su quelle basi che hanno già dato tanto buon frutto in altri Uffici regionali p.e. quello di 
Milano, e cioè: 1) Il personale tecnico non dev'essere composto di amministratori e di meccanici, ma di tecnici (da 
τέχνη=arte) i quali alle cognizioni scientifiche e pratiche sull'architettura congiungano una sufficiente cultura letteraria 
per apprezzare il valore storico e rispettare l'autenticità, la integrità e l'aspetto vetusto e pittoresco degli antichi 
monumenti. 2) Norme tecniche semplici, chiare, magari illustrate, dovrebbero diramarsi agli uffici a che fatte imparare 
a memoria dagli operai. (Le antiche corporazioni delle arti e i moderni Guilds d'Inghiterra, sono un esempio di ciò che 
si dovrebbe fare per l'ammissione degli operai specialisti). Invece purtroppo gli Uffici regionali funzionano tuttora 
perfino senza quell'abbozzo di norme che si era compilato l'anno scorso. 3) Finché gli uffici non funzionino 
singolarmente non è da ommettersi anche nei lavori di secondaria importanza la revisione tecnica dei progetti, 
revisione..tanto meno trascurata per l'Ufficio di Roma che spende 58000 lire a suo capriccio".  
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Anche durante i lavori di restauro della Domus Flavia, Boni non fece mancare il suo dissenso per la 
sistematica ripresa delle cortine murarie in corrispondenza di pilastri ridotti al solo nucleo interno e per 
l'apposizione di copertine a sezione semicilindrica sulle creste dei ruderi, che da qualche anno avevano 

                                                                                                                                                                                                 
Alla richiesta di spiegazioni del Ministro, che ripeteva le denunce di Boni, così replica il direttore dell'Ufficio regionale 
G. Calderini, il 19.10.1892: " Mi duole di dovere ancora una volta rettificare le molto false informazioni che giungono a 
codesto Ministero. Infatti allorché si trattò di provveder affinché l'importante avanzo delle terme Romane in Via della 
Ciambella non dovesse ulteriormente deperire, con grave danno anche delle molte abitazioni che lo circondano da ogni 
parte, i provvedimenti che furono presi dai funzionari di questo Ufficio furono: 1) Ostacolare l'allignamento delle erbe e 
l'infiltrazione delle acque piovane col successivo deperimento del rudere in quei tratti nei quali, essendo perduta l'antica 
cortina, era allo scoperto il nucleo interno del muro a pietrame completamente rovinato e sfaldato dalle piante e dalle 
acque. 2) Nella parte alta del rudere ove si era per lo innanzi tentato di fermare l'ulteriore rovina con calci a scarpa 
malamente fatte e che col tempo erano screpolate e distaccate e dove alcuni tratti della muratura erano distaccati, 
minacciando di cadere, furono rimosse le calci a scarpa e fu sistemata definitivamente tutta la parte frastagliata del 
monumento proseguendo la muratura antica, accompagnando le imposte degli archi o gli archi stessi e nulla 
aggiungendo, nulla togliendo o alterando, ma sostituendo solamente una buona e razionale muratura alle ampie 
rinzeppature a calce che fino ad ora stavano a sostituire l'antica muratura a pietrame od a laterizi. 3) Al piano superiore 
del rudere e non ad un metro più alto fu pensato al regolare scolo delle acque in modo definitivo con un semplice 
ammattonato il quale proteggerà il rudere evitando la continua riparazione alle calci a scarpa o al coccio pesto, e renderà 
in seguito minori le infiltrazioni delle acque e l'allignamento delle piante cause del deperimento del manufatto. Da 
quanto ho esposto l'E.V. vedrà l'inesattezza delle notizie comunicatemi colla controcitata lettera e potrà apprezzare 
come le riparazioni che si eseguiscono da questo Ufficio non sono contrarie ai criteri né tecnici né scientifici, ma che 
sono guidati da retti e razionali principi tali da non deturpare né alterare i monumenti affidati alle cure di questo 
Ufficio". 
 

1. Roma, Arco della Ciambella. Lo stridente accostamento tra la muratura di restauro (in alto) e le peculiarità costruttive 
leggibili sull'intradosso della cupola (in basso), come doveva apparire agli occhi di Giacomo Boni.  
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iniziato ad essere messe in opera sulle sommità degli elevati. Contro queste tendenze, Boni proponeva di 
limitarsi alla riadesione del materiale murario disgregato senza pretendere di ripristinare la forma originaria, 
e di proteggere le creste dei muri con strati di terra seminati a fieno o altre graminacee, secondo il sistema 
adottato in Piemonte da Alfredo D'Andrade10. Si mostrava contrario anche ad un'estirpazione non selettiva 
della vegetazione ruderale, che anziché limitarsi alle piante perenni, arbustive e legnose, veniva quasi 
sempre estesa anche alle piante erbacee con aspetto tenero e ciclo di vita breve, accelerando, attraverso il 
ripetersi delle operazioni, il distacco del materiale murario e l'infiltrazione dell'acqua e del gelo11(fig. 2). Le 

                                                           
10 ACS, II vers. II serie b. 359, lettera di G. Boni al Ministro, 26.04.1893: "Si stanno ripristinando alcuni pilastri della 
Casa dei Flavi, investendo quasi interamente il nucleo superstite con una cortina di mattoni che fra qualche decina 
d'anni trarrà in inganno l'osservatore (riferisce il Prof. Gatti). Andai a vedere e trovai che si sono già ripristinate le 
cortine di mattoni su quattro ruderi di pilastri. E' sempre la stessa storia; in luogo di consolidare e di riparare 
semplicemente con diligente cura, nelle sole parti sgretolate specialmente sulla cresta dei ruderi, che lasciano propagarsi 
lo sgretolamento alle parti sottostanti, si preferisce di inviluppare il tutto di murature scimmiottanti le antiche, senza 
preoccuparsi per niente delle condizioni in cui si lascia la sommità di ciascun rudero di pilastro, sporgente 
informemente su una specie di fornello da liscivia, quale apparisce ciascun pilastro ripristinato. I muri romani hanno già 
assunto in gran parte, mercè le sistematiche escavazioni, un aspetto arido, squallido e desolato, del quale certo non 
siamo sempre compensati da quel po’ di più che si vede di una struttura già resa scheletro, non completo neppur esso, di 
monumenti che per lo più si finisce col riconoscere per non autentici. Le murature che vediamo della 'Casa dei Flavi' sul 
Palatino sono proprio dell'epoca dei Flavi? E se non lo fossero (come infatti è facile di constatare) a qual prò 
mummificare quei nuclei informi di ciò che non è quello che pretende di essere entro murature che non hanno nemmeno 
il merito di essere una falsificazione originale, e che faranno venire in uggia la originale stessa o potranno essere fra 
qualche tempo confuse con quella? I ruderi di antiche murature, quando valga la pena di prolungarne la esistenza, vanno 
semplicemente robustati cominciando dalla risaldatura del pietrame smosso in sommità, dalla costruzione di qualche 
speronino o spalletta, ma senza pretendere di ridargli la forma originale, e senza impiegare materiale imitante l'antico, o 
senza impiegarlo in guisa che possa venir poi confuso con quello. E sui ruderi così robustati è opportuno svellere le 
piante nocive ai monumenti perché approfondiscono le radici negli spacchi, tollerare che vegetino le amiche erbe, anzi 
in qualche caso sarà opportuno di coprirli con uno straterello di terra e promuovere la vegetazione di piante che formino 
colle loro radici inoffensive un cuscino di collegamento, ottimo anche nell'inverno contro l'azione dei geli e certamente 
più tollerabili alla vista di quello che non siano quelle mantelline cementizie semicilindriche, dall'aspetto gelatinoso, 
colle quali furono coperti due o tre anni or sono molti ruderi romani, al palazzo dei Cesari e alle Terme di Tito. 
L'Ufficio regionale replicherà al solito meravigliandosi che il ministro presti fede a informazioni inesatte ed assicurando 
che non ha mai aggiunto un mattone alla "Casa dei Flavi". Ma per ciò non mi resta che richiamarmi a quanto ho detto 
nel rapporto dello scorso anno riguardante i lavori dell'Arco della Ciambella". Sul lato destro con andamento verticale, 
Boni aggiunge: "Il Comm. Alfredo D'Andrade ha introdotto in Piemonte l'uso di difendere con zolle erbose quelle parti 
più esposte all'azione del gelo dalle quali comincia lo sgretolamento degli antichi ruderi. E' un rimboscamento in 
piccola scala che giudiziosamente applicato giova a mantenere collegate quelle strutture che più facilmente si sgretolano 
col periodico denudamento". 
11 L'Ufficio Tecnico per gli Scavi di antichità di Roma, appaltava correntemente i lavori di diserbo e pulizia dei 
monumenti principali della città ad imprese costituite prevalentemente da vigili (pompieri), in grado di raggiungere gli 
elevati dei monumenti con apposite scale e sistemi di assicurazione. Gli interventi di estirpazione, sorvegliati dagli 
ingegneri e dagli assistenti dell'Ufficio di tutela, erano realizzati generalmente due volte l'anno, in primavera e in 
autunno, ed estesi sia alle piante tenere che alle piante arbustive o legnose. Per queste ultime, nei capitolati d'appalto 
erano previsti anche trattamenti devitalizzanti a base di infiltrazioni di nitrato d'argento, acido solforico, calce viva o 
spalmature di pece. L'estirpazione di essenze maggiormente lesive per il substrato, quali ad es. i fichi selvatici, era 
spesso seguita da riparazioni murarie realizzate dagli operai dell'Amministrazione (per il periodo 1875-1891, la 
documentazione è contenuta in ACS, I vers. b. 96, ff. 122, 122-4, 122-6).  
Nella bozza di norme redatta nel 1891 in concomitanza con l'istituzione degli Uffici Regionali per la Conservazione dei 
Monumenti (cfr. nota 42), si tenta per la prima volta di regolamentare l'attività di diserbo, la cui frequente iterazione 
innescava meccanismi di dissesto delle murature: art. 22. "Si provvederà alla ripulitura dei monumenti dalla 
vegetazione che possa costituire una causa diretta di deterioramento: non si ricorrerà però a tali ripuliture quando 
l'efficacia di tale operazione non venga a compensare il pericolo di danni che possono essere occasionati dal frequente 
ripetersi di essa" (M.Bencivenni, R.Dalla Negra, P.Grifoni, op. cit., vol. II, pp. 119-120). 
Qualche anno più tardi Giacomo Boni, temporaneamente incaricato della direzione dell'Ufficio Tecnico Regionale di 
Roma dopo le dimissioni di G. Calderini, esprime con convinzione il suo parere in una lettera inviata al Ministro il 
04.01.1896 (ACS, II vers. II serie b. 358): "Da molti anni fu introdotto l'uso di estirpare l'erba dai ruderi monumentali 
romani, di estirpare non soltanto gli arbusti dannosi e i maligni caprifichi, ma anche le più innocenti erbette e il molle 
capelvenere, che tanto contribuiscono ad animare con una nota di colore fresco e trasparente le solenni e fiere tonalità 
improntate dai suoli sulle maestose opere reticolate di tufo e sulle laterizie degli antichi romani. L'estirpamento 
dell'erba, fatto come si continua a farlo oggigiorno, priva gli antichi ruderi dell'aspetto pittoresco, unico compenso dato 
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sue proposte ebbero tuttavia scarso successo e gli interventi continuarono a seguire le pratiche di una 
tradizione collaudata.  
 

 

                                                                                                                                                                                                 
dalla natura ai guasti avvenuti, li riduce a nudi ed aridi scheletri, e li espone a tutte le vicissitudini che sono comuni ai 
muri privi di copertura: l'acqua si filtra o vi ristagna, il gelo li gonfia e li disgrega, si distaccano pezzo a pezzo i reticoli 
o i mattoni della cortina, e in capo ad alcuni anni gli antichi muri si riducono a informi e disgustosi moncherini. Più 
volte ho avuto suasione di richiamare l'attenzione di codesto On.le Ministero sulla efficace protezione che veniva 
offerta agli antichi ruderi da uno strato di terra vegetale coperta da zolle erbose, le quali impediscono la filtrazione 
dell'acqua, il gelo, e l'allignamento di piante nocive. Suggerii di coprire di terra e zolle erbose la volta del Ninfeo 
d'Egeria, ch'era stata denudata e spogliata d'ogni vegetazione durante gli ultimi restauri. Suggerii un provvedimento 
congenere per altri ruderi monumentali in Sardegna. Ricordai che alla basilica di S. Stefano, sulla via Latina, e in 
qualche altro rudero parzialmente scavato è evidente la differenza che corre tra la conservazione dei muri denudati e 
quelli rimasti coperti di terriccio, - questi ultimi si mantengono intatti, mentre negli altri si nota già il progresso della 
fatale disintegrazione. Ricordai tutto questo trovandomi oggi a Villa Adriana, i cui ruderi sono mantenuti più nudi che 
scheletriti ch'è possibile dalla squadra di 6 terrazzieri che lavorano tutto l'anno a dar la caccia alle erbette. Trovai 
accatastati qui e là i reticoli di tufo e i mattoni antichi che i terrazzieri vanno raccogliendo mano mano che si distaccano; 
trovai un residuo della catasta dei mattoni nuovi espressamente ordinati dal disciolto Ufficio Regionale di Roma, per 
falsificare qualche pezzo di rudero o per parodiarne la primitiva struttura. Ordinai che di questi mattoni non si facesse 
più uso che in opere di semplice puntellazione stabile o di robustamento. Ordinai invece ai terrazzieri di fare un 
esperimento di copertura con uno strato di terra vegetale, da seminarsi a fieno, dalla cresta d'un gruppo di ruderi tra i più 
mal'andati e resi quasi irriconoscibili. Mi farò in dovere di comunicare a codesto On.le Ministero il risultato di questo 
esperimento; intanto gli rivolgo la preghiera d'interessare su tale oggetto l'Amministrazione forestale del Ministero di 
Agricoltura e Commercio per avere consiglio riguardo ai semi più adatti e agli stabilimenti che potrebbero fornirli". 
Nello stesso mese di gennaio, il Ministro informa Boni della risposta avuta dal Ministero dell'Agricoltura, Industria e 
Commercio: "Le significo che reputo consigliabile l'uso di alcune graminacee per proteggere, con la loro vegetazione, le 
parti dei ruderi monumentali che più sono esposte allo sgretolamento per azione degli agenti atmosferici. Fra le piante 
sovra accennate reputo si dovrebbe concedere la precedenza alla Poa Trivialis, alla Agrostis stolonifera, alla Aira 
coespitosa". 

2. Ostia, cd. Casette Tipo. Formazioni vegetative spontanee di carattere stagionale sulle creste dei ruderi. Esempio di 
protezione naturale esteticamente simile al sistema artificiale delle zolle erbose proposto da Giacomo Boni. 
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1.4     Gli interventi di Paolo Moreschi e Giulio De Angelis 
 
Le problematiche culturali ed operative sollevate dal dibattito degli anni '80 e '90 non ebbero ad Ostia 
riscontri immediati. Nei restauri del Capitolium eseguiti nel 1892 da Paolo Moreschi (ing. dell'Ufficio tecnico 
speciale per le antichità e i monumenti di Roma e suburbio), furono riproposte le modalità di intervento già 
utilizzate nei lavori di Pietro Rosa1. In corrispondenza delle spalle della cella si realizzarono sostegni in 
muratura con il caratteristico addentellato e si richiusero le grandi lacune presenti su entrambe le pareti 
laterali del tempio (figg. 1-2). Gli effetti delle efflorescenze e della carbonatazione conferirono a queste 
ultime integrazioni una patina biancastra visibile, oltre che negli scatti fotografici degli anni successivi, 
ancora oggi. Furono impiegati laterizi antichi messi in opera a filo con le cortine originali, utilizzando malte 
tradizionali in calce e pozzolana (fig. 3).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
1 ACS, II vers. I serie, b. 251, relazione di P. Moreschi sui monumenti di Ostia, 07.07.1891: "Eseguito un accesso ad 
Ostia per prender cognizione dello stato in cui si trovano quelle antichità, questo Ufficio riferisce all'E.V. quanto segue. 
Lo stato generale di manutenzione e di pulizia in cui si trova tutta la zona scavata è abbastanza buono. Occorrono 
peraltro qua e là delle opere di restauro per impedire che l'azione corrosiva del tempo e delle gelate disfacciano quei 
ruderi; come pure per effetto del tempo alcuni massi hanno scorso gli uni sugli altri di guisa che questi ultimi per 
l'effetto della spinta hanno spiombato e minacciano rovina. Questo in generale. In particolare il Tempio di Vulcano 
merita speciale attenzione. In esso occorre inzeppare un angolo corroso e scalzato, occorre riprendere una spalla della 
grande porta di ingresso ed è necessario riprendere alcune aperture verificatesi in corrispondenza delle nicchie che 
adornavano i lati del tempio stesso. In seguito si dovranno eseguire delle piccole riparazioni alla grande scalinata 
d'accesso al tempio stesso per impedire che vada perduta ogni traccia di essa. Tali lavori si credono sufficienti per la 
conservazione di quell'importante monumento; al più sarà poi utile aggiungervi una catena la quale tenga in freno le due 
pareti di fianco del monumento le quali hanno spiombato. Oltre a questo occorre disfare e rifare due rampanti di scala 
ora puntellati uno che conduce al belvedere vicino al mercato ed al magazzino, l'altro nel quartiere dei vigili. Di tutti 
questi lavori di somma urgenza e di altre piccole riparazioni si presenta il relativo preventivo.. 1-per riprese di muri 
corrosi, spiombati e lesionati lungo la Via del Tempio si calcolano m. c 20 di muratura di mattoni..2-al tempio di 
Vulcano riprese di spalla, di un angolo e di sei aperture, rinnovazione della scala ect  si calcolano m. c 15 di muratura.. 
3- rinnovazione di due scale si calcolano..4-rinnovazione di n. 3 travi nell'antico magazzino del Sale perché scavezzati, 
ciascuno della lunghezza di m 9,50 in castagno..5- assestamento dei tetti del magazzino si calcolano giornate n. 6 di 
mastro e garzone..Tot. £. 1900". 
E' interessante notare che a questa relazione fece seguito una richiesta di chiarimento da parte del Ministro Villari (non 
a caso vistata e corretta da G. Boni), circa le modalità di intervento sulla scala d'accesso della quale, come si è visto, era 
rimasto il solo nucleo cementizio, e sul cui asse centrale P. Rosa aveva fatto realizzare dei gradini in laterizio. Di fronte 
al timore di un intervento ricostruttivo dell'intera gradinata, Moreschi precisa di volersi limitare alla sola fermatura del 
conglomerato antico: "In quanto poi alla ricostruzione della scala del Tempio di Vulcano, colla precedente mia non 
intesi di rinnovare la gradinata perché sarebbe un'opera colossale, ma mi limitai soltanto a proporre di rifermare lo 
stesso materiale laterizio della scala, oggi disgregato; mentre per l'accesso ai visitatori, nell'asse della gradinata trovasi 
una comoda scalinata in laterizi" (ACS, II vers. I serie, b. 251, 16.07.1891). 

1. Capitolium, lavori eseguiti da P. Moreschi nel 1892. I 
nuovi sostegni in corrispondenza delle spalle della cella  
(Iccd, n. C4927). 

2. Capitolium, lato esterno est. Integrazione delle 
lacune presenti nelle nicchie della cella (Arch. fot. 
Ostia, n. A2421). 
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E' probabile che agli stessi lavori appartengano almeno alcune integrazioni dei vuoti presenti in alcuni setti 
interni del Portico di Pio IX dove, a differenza del passato, le riprese delle specchiature di reticolato non 
furono più eseguite con cortine di mattoni bensì con messa in opera di laterizi con spigoli in faccia vista. 
Scelta che sembra tuttavia anche in questo caso legata alla volontà di sottolineare, con i materiali a 
disposizione, la diversità delle caratteristiche costruttive antiche, piuttosto che distinguersi dall'originale (fig. 
4).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dopo i lavori di Moreschi, se si eccettuano limitati sondaggi effettuati sul finire del secolo da L. Borsari e G. 
Gatti lungo Via della Fontana ed i corpi di fabbrica posti sul lato occidentale della strada, Ostia venne quasi 
abbandonata per un decennio. La riforma dell'intera struttura del servizio di tutela operata da Villari agli inizi 
degli anni '90 con la temporanea abolizione della Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti e la 
creazione degli Uffici Tecnici Regionali, determinò uno stato di disagio e di incertezza operativa degli uffici, 
dai quali Ostia (dal 1893 assegnata al Museo Nazionale Romano assieme al Palatino e agli scavi di Roma e 
provincia) non fu esente. Le gravi incombenze alle quali veniva chiamato l'Ufficio Regionale del Lazio (dal 
1892 le sue competenze vennero estese anche alle province di Aquila e Chieti), responsabile della 
conservazione di uno straordinario numero di monumenti, certo non favorirono Ostia, definita dal direttore 
dell'Ufficio Guglielmo Calderini "un ammasso di ruderi in mezzo alla campagna, priva di ogni cosa 
necessaria alla vita"2. Un nuovo interesse per Ostia fu determinato dall'istituzione nel 1901 dell'Ufficio per gli 
Scavi e le scoperte di antichità di Roma diretto da Giuseppe Gatti, a cui spettava, tra l'altro, la manutenzione 
dei monumenti del Palatino e di Ostia. Dopo anni di abbandono, di fronte all'allarmante stato delle rovine 
ostiensi, si riuscirono ad effettuare periodicamente lavori di ordinaria pulizia, finalizzati a mantenere la 
visibilità dei resti e soprattutto a contrastare le ricrescite vegetative, che recavano danni irreparabili specie 
agli apparati decorativi e alle murature conservate con minimi elevati sul piano di campagna3. Ripresero 

                                                           
2 ACS, II vers. I serie b. 250, f. 4135; anno 1893. 
3 Nelle relazioni inviate al Ministero tra il 1900 ei 1906 (ACS, III vers. II parte b. 752), G. Gatti manifesta più volte la 
sua apprensione per il precario stato di conservazione dei ruderi ostiensi, per mancanza di "cure costanti e continua 
manutenzione". Gli interventi di pulizia e diserbo venivano eseguiti in primavera ed in autunno, pur non riuscendo a 
garantire tale servizio ogni anno. Frequente è il riferimento ad infestazioni di rovo, ma non dovevano mancare crescite 
di fico selvatico, testimoniate precedentemente (v. relazione del soprastante Tommasini, 23.10.1889, ACS, II vers. I 
serie b. 251). Per ripulire gli edifici rimessi in luce occorrevano c. 2 mesi e mezzo di lavoro con dieci terrazzieri, 
reclutati tra gli operai della Società Cooperativa dei Ravennati. 

3. Capitolium, lato interno ovest. L'osservazione ravvicinata 
della parte integrata, consente di distinguere la malta di 
restauro (a sinistra) da quella originale (a destra) per il 
differente colore della pozzolana. 

4. Portico di Pio IX. Integrazione delle specchiature di 
opera reticolata con laterizi messi in opera a spigoli in 
faccia vista. 
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quindi gli interventi sulle murature, diretti dall'architetto Giulio De Angelis fino al 1905, facendo ricorso a 
braccianti romagnoli assunti temporaneamente in servizio, guidati da un solo muratore inviato da Roma4.  La 
novità di questi lavori, è costituita dall'uso sistematico di proteggere le creste murarie con strati compressi di 
cocciopesto, spesso a sezione leggermente convessa. Si trattava di smalti messi in opera attraverso ripetuta 
battitura, ottenuti mescolando ad una malta tradizionale di calce e pozzolana, frammenti laterizi di 
dimensione diversa. Quelle soluzioni che dieci anni prima Boni aveva deplorato, definendole "mantelline 
semicilindriche dall'aspetto gelatinoso, intollerabili alla vista", erano entrate con successo nelle pratiche di 
cantiere. I vantaggi consistevano nel favorire lo smaltimento dell'acqua, evitandone il ristagno, e 
nell'impedire lo sviluppo della vegetazione sulla sommità degli elevati. Soluzioni pratiche pertanto, dettate da 
esigenze economiche prima ancora che conservative, poiché diminuiva la necessità di tornare con 
frequenza a rimuovere la vegetazione e ristabilire la coesione del materiale superficiale disgregato. Le 
controindicazioni estetiche, potevano ben essere sacrificate all'economia del lavoro e, in prospettiva, ad una 
maggiore efficacia e durabilità dell'intervento. Si ricorreva inoltre a sistemi di tinteggiatura con l'obiettivo di 
smorzare e contenere il dilavamento delle efflorescenze della calce5 (fig. 5).  
                                                           
4 ACS, III vers. II parte b. 752, lettera dell'arch G. De Angelis del 21.03.1900. Data la scarsità di mezzi a disposizione, 
l'assunzione temporanea dei braccianti romagnoli (utilizzati anche per le attività di diserbo), appariva il sistema 
economicamente più vantaggioso, poiché consentiva di abbattere le spese aggiuntive per il viaggio e la missione agli 
operai mandati da Roma. Non si poteva comunque rinunciare all'invio almeno di un capomastro dell'Amministrazione, 
che aveva il compito di condurre le attività pratiche del cantiere, istruendo gli operai romagnoli scelti tra coloro che 
avevano già maturato esperienze nell'edilizia corrente.  
5 Dei lavori diretti ad Ostia dall'arch. G. De Angelis (direttore dell'Ufficio Tecnico per la Conservazione dei Monumenti 
di Roma dal 1900 al 1905), resta una significativa testimonianza in una lettera inviata il 02.06.1903 alla Direzione 
Generale. In seguito alle critiche rivolte da parte di alcuni visitatori ai lavori di restauro che si stavano eseguendo nella 
zona del Mitreo delle Sette Sfere (Quattro tempietti, Domus di Apuleio, Grandi Horrea), De Angelis difende le proprie 
scelte, giudicando inapplicabili al contesto ostiense le soluzioni proposte da Boni in merito alla protezione delle creste 
murarie. Nonostante qualche evidente forzatura (come l'allusione ad un ottimo stato di conservazione del Teatro al 
momento della scoperta, cfr. fig. 20), il documento merita di essere riportato integralmente: 
"Aderendo al desiderio verbalmente manifestatomi dalla S.V. tornai ad Ostia mercoledì per verificare se nelle 
riparazioni che si fanno colà e che io aveva riscontrato procedere regolarmente nella gita del 20, si fosse alterato il 
metodo di lavoro che da tempo si è prescelto in certo genere di riparazioni. Debbo dichiarare di aver trovato le cose 
perfettamente conformi agli ordini dati, di maniera che alle osservazioni fatte da chi visitò Ostia nella domenica 24 
debbo rispondere unicamente io. Da quattro anni circa ci proponemmo insieme al Prof. Gatti di arrestare l'ultima ruina e 
quindi la sparizione di vari avanzi di antichi monumenti, le cui mura ormai erano rase a terra, e di altri che pure 
emergendo dal piano di campagna di un metro o due, andavano rapidamente sgretolandosi per l'abbandono completo e 
per l'influenza degli agenti atmosferici. Con gli stessi materiali antichi via via raccolti, si ricostruirono sulle traccie 
antiche i piantati scomparsi, talvolta anche con l'aiuto di antiche piante; a vari altri ruderi si aggiunse qualche filaro di 
muratura in luogo di quella sgretolata, e gli uni e gli altri si coprirono con uno strato compresso di cocciopisto 
sagomandolo in curva perché le acque non vi permanessero. Per lo passato vari modi si esperimentarono per tingere 
questo strato di copertura affinché il bianco della calce non discordasse malamente con la tonalità delle mura antiche e 
la tinteggiatura, almeno per i primi due o tre anni, aderisse all'intonaco e resistesse alla pioggia ed al sole. Il modo che 
ora si tiene risponde ad ambedue le condizioni e la tinteggiatura si suole fare a fine del lavoro. Nella visita fatta 
domenica 24 maggio la tinta non era stata ancora data perché i lavori della stagione non cessavano che col successivo 
sabato. Niun dubbio che tutte quelle strisce bianche presso il Mitreo facessero cattivo effetto, però sarebbe passata una 
porzioncella di tutta quella buona volontà che fece rassomigliare il lavoro di conservazione ad un gruppo di vasche da 
lavare o a mura di vigne, come ciecato quel bianco, l'effetto dovesse sostanzialmente mutare. Facile era supporlo anche 
perché nella comitiva di visitatori erano gente più o meno del mestiere. Dall'epoca nella quale il Senatore Rosa si 
occupava del Palatino, poi il Prof. Lanciani ad Ostia stessa, tutti i miei predecessori al Palatino, al Colosseo, da per 
tutto, non hanno fatto diversamente da me, ché anzi se avessero potuto o voluto dar maggiore sviluppo a quel sistema di 
conservazione, minori ruine avremmo a deplorare oggi e nella stessa Ostia non vedremmo ruinate e scompaginate le 
mura e le gradinate di quel superbo teatro, quasi intatto nella sua parte principale quando negli anni 1881-82-83 con 
ingente spesa fu scavato e rimesso alla luce del sole. Evidentemente sarebbe stato meglio lasciarlo sepolto. Si è parlato 
di ricoprire questi ruderi con uno strato di asfalto ovvero con uno strato di terra sulla quale potessero nascere erbe. Il 
nero dell'asfalto, è facile intenderlo, sarebbe macchia insopportabile senza contare la molta spesa che importerebbe e la 
poca durata sotto i forti calori estivi ed i freddi dell'inverno. Lo strato di terra, che senza ripari laterali (ché non 
potrebbero decentemente mettersi) deve essere sottile, perciò facilmente scomposto e dal vento e dalle pioggie. Ma 
ammesso anche che potesse resistere, quale effetto farebbero i piantati degli antichi edifici con questa specie di 
capigliatura verde? E poi quale manutenzione occorrerebbe? Si potrebbe farla in un vasto complesso di ruderi presso 
che abbandonati, battuti dai forti calori e dai forti venti come laggiù ad Ostia? Un esperimento di questo genere si è 
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L'altra tendenza che emerge in questi lavori, strettamente connessa al sistema di protezione in cocciopesto, 
era costituita dalla consapevolezza che se si voleva sperare di mantenere a lungo l'efficacia degli interventi, 
le superfici esposte dovevano essere il più possibile solide e regolari. Questa regolarizzazione delle linee di 
frattura delle murature, si otteneva per aggiunta o per sottrazione di materiali. In presenza di elevati 
scarsamente conservati sul piano di campagna, come nel caso dei Quattro Tempietti, le cortine e i nuclei 
murari furono ripresi utilizzando materiali antichi, in alcuni casi (ad es. il fronte sostruttivo meridionale) 
facendo ricorso ad apparecchi murari in palese contrasto con le caratteristiche costruttive originali6 (figg. 6-
7). Viceversa, in corrispondenza di strutture murarie maggiormente conservate in altezza, si procedeva alla 
demolizione dei nuclei emergenti e delle cortine parzialmente distaccate, per raggiungere il 'vivo' della 
muratura, vale a dire uno strato solido non compromesso, artificialmente livellato fino ad ottenere superfici 
rettilinee. Su queste superfici regolarizzate si procedeva poi alla stesura degli smalti in cocciopesto. Il 
confronto delle immagini fotografiche prima e dopo i lavori eseguiti nel Portico di Pio IX, rivela la portata di 
tali demolizioni, estese non soltanto ai pilastri o ai muri d'ambito, ma anche alle sezioni parzialmente 
conservate delle volte, risolvendo in maniera semplificata problemi strutturali che altrimenti avrebbero 
richiesto consolidamenti onerosi da un punto di vista tecnico ed economico, quali contrafforti, armature, 
parziali o totali ricostruzioni7 (fig. 8). 
                                                                                                                                                                                                 
fatto credo al Foro Romano, ove però fu facile impiegare tutti quei mezzi e tutta quella mano d'opera che poteva farlo 
riuscire. Ma ho ragione di ritenere che l'esperimento non sia riuscito. Che gli avanzi delle antiche costruzioni con le 
offese dei secoli, investiti dalle vegetazioni, siano di effetto scenico superbo, niuno ne dubita e tutto quello che della 
scena è possibile conservare, conservare bisogna, ma non sono davvero amici e conservatori dei Monumenti coloro che 
li vorrebbero come li ha visti il Piranesi. Dal momento che insieme al Direttore degli Scavi d'Ostia io Direttore 
dell'Ufficio tecnico per la conservazione dei Monumenti non fui invitato, non è disutile che negli atti del Ministero resti 
traccia di quello che avrei saputo rispondere alle osservazioni fatte con più o meno serenità di giudizio" (ACS, III vers. 
II parte b. 752). 
6 L'intervento in questione (cfr fig. 33) doveva porre oggettive difficoltà interpretative oltre che esecutive, poiché ci si 
trovava di fronte a strutture ridotte a minimi elevati, costituite da apparecchi murari eterogenei (opera cementizia, 
incerta, quasi reticolata e successive riprese murarie in tecniche miste). Resta il dubbio se l'esecuzione grossolana, così 
distante alle tecniche edilizie antiche, fosse dovuta a criteri di distinguibilità (che cominciano ad apparire nei restauri 
romani di De Angelis, cfr. Relazione dei lavori eseguiti dall'Ufficio nel quadriennio 1899-1902, Roma 1903), ovvero a 
difficoltà di lettura e di riproposizione delle caratteristiche costruttive del monumento. 
7 Scarsissime testimonianze relative a questi lavori sono contenute nelle Relazioni Quindicinali compilate dal custode 
degli scavi  Giulio Frattini, tra febbraio e giugno 1906 (SBAO, Archivio Storico, f. R42). I restauri risultano già eseguiti 
negli scatti fotografici di Ashby del 1907. 

5. Quattro Tempietti. Visibile la protezione delle creste murarie con strati di cocciopesto a sezione leggermente 
convessa, fatta eseguire dall'arch. G. De Angelis nel 1903 (Arch. fot. Ostia, album fotografici, C 26). 
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6. Quattro Tempietti, integrazioni di G. De Angelis 1903. In evidenza la regolarizzazione delle linee di frattura delle 
murature, ottenuta per aggiunta di materiali. 

7. Quattro Tempietti, fronte sostruttivo meridionale. Le integrazioni non tengono conto delle caratteristiche costruttive 
del manufatto antico, sembrando piuttosto ispirate ad apparecchi murari mutuati dall'edilizia rurale corrente. 
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8. Portico di Pio IX. L'ala orientale dalla stessa angolazione, in un'immagine del 1892 (a sinistra, Ashby, neg. 50) e 
successiva ai lavori di restauro (a destra, Arch. fot. Ostia, n. B2133). Esempio di regolarizzazione delle murature 
ottenuta tramite demolizione dei nuclei emergenti e delle cortine murarie parzialmente distaccate (in rosso le parti 
demolite). 
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2.1     La direzione di Dante Vaglieri (1907-13) 
 
Con la direzione di Dante Vaglieri prese avvio la prima 
sistematica attività di scavo e di restauro delle architetture 
ostiensi. Si trattò per Ostia di una stagione nuova, 
caratterizzata per molti aspetti da onestà intellettuale e rigore 
scientifico, un atteggiamento culturale di tradizione positivistica 
che Vaglieri seppe imprimere alla gestione degli Scavi fino alla 
sua morte improvvisa avvenuta nel 19131.  
Poco indagato negli studi di storia dell'archeologia, Dante 
Vaglieri praticò il cd. 'scavo dell'attenzione', basato su una cura 
scrupolosa per l’attività di documentazione e per la descrizione 
analitica dei materiali rinvenuti; nei meticolosi giornali di scavo 
restano tracce di tentativi di lettura stratigrafica, seppur 
esclusivamente riferibili a saggi esplorativi volti ad indagare le 
testimonianze d’età repubblicana. Triestino di nascita, docente 
di Epigrafia Romana all'Università di Roma, fu nominato 
direttore degli Scavi di Ostia nel 1907 all'età di 42 anni, dopo           
aver ricoperto numerosi incarichi negli Uffici di Tutela, tra cui la 
direzione degli scavi del Palatino l'anno precedente. Non 
appena giunto ad Ostia pianificò un triplice programma 
d'intervento che prevedeva il completamento dello scavo e la conservazione di tutti gli edifici già 
parzialmente messi in luce, il ricongiungimento dei complessi monumentali emergenti, ed infine l'esecuzione 
di indagini in profondità allo scopo di individuare le fasi più antiche della città chiarendone lo sviluppo 
diacronico. L'adozione di un tale ambizioso programma fu resa certo possibile dall'incremento e dalla 
regolarità delle erogazioni finanziarie, ma si deve soprattutto alla cultura e alla capacità organizzativa di 
Vaglieri, che riuscì in poco tempo a creare i presupposti per una gestione innovativa degli Scavi: da un lato 
attraverso la realizzazione di servizi fino a quel momento inesistenti come alloggi stabili per il personale, una 
biblioteca, un archivio storico ed un gabinetto fotografico; dall’altro nella capacità di utilizzare al meglio uno 
staff di collaboratori di primo piano, i soprastanti Guido Veniali e Raffaele Finelli, i disegnatori Edoardo Gatti 
ed Italo Gismondi e l'ispettore archeologo Guido Calza (fig. 1). 
Gli scavi di Vaglieri consentirono di saldare alcuni complessi monumentali a nord del decumano, da Via dei 
Vigili ai Quattro Tempietti, ristabilendo almeno in parte la continuità topografica auspicata da Lanciani ma 
mai realizzata per mancanza di finanziamenti. Parallelamente agli scavi sistematici, che riportavano alla luce 
organismi architettonici di grande complessità interpretativa, cominciarono ad essere affrontate le 
problematiche relative allo studio, alla documentazione e alla conservazione dei resti scavati. Nel 1911, sulla 
scia delle esperienze di Boni al Foro Romano e di Spinazzola a Pompei, Vaglieri fece eseguire dal 
Battaglione Specialisti del Genio il rilievo topofotografico di Ostia dal pallone frenato in scala 1:2500; 
l'obiettivo era quello di ottenere, attraverso ingrandimenti in scala 1:500, una base il più possibile affidabile 
per l’inserimento dei rilievi di dettaglio che si andavano eseguendo, superando così anche graficamente quel 
carattere di frammentarietà che presentavano gli edifici rimessi in luce in modo disorganico nel corso del 
secolo precedente.2 Accanto alla documentazione grafica e fotografica, impreziosita dall'utilizzo di un 
apparecchio stereoscopico, venne elaborata una ricchissima documentazione scritta che continuerà ad 
essere prodotta ancora per un decennio dopo la morte di Vaglieri. 
 

                                                           
1 Il quadro più completo su Vaglieri è tracciato nel contributo di Paola Olivanti, Dante Vaglieri alla direzione degli 
scavi di Ostia Antica (1908-1913) (da documenti dell’Archivio Storico della Soprintendenza di Ostia), in C. Brunn e 
A.G. Zevi (a cura di), Ostia e Portus nelle loro relazioni con Roma, "Acta Instituti Finlandiae", vol. 27, Roma 2002, pp. 
271-289. 
2 Elisabeth J. Shepherd, Il “Rilievo topofotografico di Ostia dal pallone” (1911), in “AAerea” II, pp.15-38. 

1. Ostia, 1911-12. Dante Vaglieri al centro, tra 
il soprastante Finelli e il disegnatore Gismondi 
(Arch. fot. Ostia, n. S55). 
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La conservazione delle strutture già riportate alla luce 
costituì il problema maggiore che Vaglieri si trovò ad 
affrontare nei primi anni della sua direzione, durante i quali 
le dotazioni finanziarie erano appena sufficienti a garantire 
la minima manutenzione3. In una delle prime lettere iniviate 
al Ministro per informarlo dei lavori eseguiti e di quelli da 
intraprendere con maggiore urgenza, emergono le difficoltà 
di intervenire su strutture parzialmente scavate, solo in 
parte conservate e da tempo in abbandono4. La 
discontinuità dei finanziamenti nei primi anni della sua 
direzione si tradusse in limitati interventi di urgenza, senza 
la possibilità di programmare attività conservative ad ampio 
raggio. A partire invece dal 1911, con l’incremento delle 
dotazioni ordinarie e soprattutto grazie ad assegnazioni di 
carattere straordinario, le attività di restauro e di conservazione cominciarono ad essere eseguite con 
regolarità e per la prima volta si assiste ad Ostia al funzionamento di un sistema coordinato di manutenzione 
diffusa. Tutto ciò fu possibile grazie all’esecuzione di un piano di tutela complesso, che prevedeva la 
ridefinizione stessa degli Scavi attraverso l’espropriazione del settore settentrionale della città antica, la 
realizzazione di un sistema efficace di recinzione, le opere di bonifica del sottosuolo e l’adattamento del 
Casone del Sale ad ufficio ed abitazione del personale. Questi lavori progettati da Vaglieri con la 
collaborazione di un giovanissimo Gismondi, pur se realizzati solo in parte, determinarono di fatto, per la 
prima volta, un nuovo e stabile assetto degli Scavi di Ostia5 (fig. 2). 
                                                           
3 Si veda la relazione di J. Carcopino all’Académie des Inscriptions et des Belles Lattres, in “BollAssArchRom” 1, 
1911, pp. 206-8. 
4 "Questo Ufficio faceva affidamento che prima delle vacanze di Pasqua, fossero approvati i maggiori fondi richiesti al 
Parlamento, sui quali l’E.V. aveva fatto sperare un fondo speciale per Ostia. Senonchè il Parlamento si è chiuso senza 
che quei fondi fossero concessi. Colla dotazione di quest'anno si è provveduto: alla pulizia autunnale del Monumento; 
alla più urgente riparazione della cd. Porta Marina che minacciava rovina; alla copertura di alcuni muri più in cattivo 
stato della cd. Caserma dei Vigili; alla conservazione dei mosaici della casa presso il Mitreo; allo sterro della camera 
dipinta su Via della Fontana ed alla sua conservazione; alla pulizia di parte del Sepolcro dei Claudi, non più pulito da 
moltissimi anni; a principiare la sistemazione del piccolo giardino accanto al Casone del Sale; alla sistemazione 
dell’alloggio per i custodi e l’operaio Sisani, dentro il Casone suddetto; a principiare la conveniente sistemazione degli 
oggetti antichi conservati nel Castello. Per tutti questi lavori, non indifferenti, la dotazione è esaurita, ed ora debbono 
essere licenziati anche i soli cinque operai della Cooperativa Ravennate che ora lavorano. Mi permetto di fare osservare 
all’E. V. che la sospensione dei lavori proprio in questa, che è per essi la stagione più propizia, e mentre ci sono lavori 
urgenti da compiere, è veramente dannosa, perché col sopravvenire della stagione estiva, non è più consigliabile 
l'applicazione del cocciopisto ai muri, perché il calore lo sgretola. I lavori che urgentemente si debbono fare sono: 
assicurare la conservazione delle splendide tombe dei Claudii, che, tolti i rovi che erano cresciuti nel suo interno, si è 
riconosciuta in condizioni deplorevoli; finire i lavori necessari per la conservazione della Porta Marina; compire la 
pulizia dell'importante tempio di Cibele, trascurato da moltissimi anni e che si ha ragione di temere che si trovi nelle 
stesse condizioni del sepolcro dei Claudii; fare le pulizie primaverili; coprire con cocciopisto qualcuno dei muri più 
malandati. A tale uopo io prego l'E.V. a voler trovare il modo che questi lavori, per cui si preventiva una spesa non 
superiore a £. 200 per settimana, possano compirsi, in attesa che i fondi richiesti al Parlamento siano concessi e 
permettano un lavoro in iscala più larga". Lettera di Vaglieri al ministro Rava, 07.04.1908 (ACS, div. I 1908-1924, b. 
129, f. 2987). 
5 ACS, DGAABBAA, div. I 1908-12, b. 12, f. 152. Lettera di Vaglieri del 18.09.1911 con elaborazione di preventivi di 
spesa e progetti di Gismondi: 
"A) Espropriazione. E' compresa in questa espropriazione l'area della città antica, uno spazio per il futuro Museo al 
gomito del Tevere, e il viale di accesso di fronte al Castello con relativa casetta per la riscossione della tassa di ingresso. 
E'necessario procedere urgentemente a tale espropriazione specialmente per togliere la servitù di passaggio.  
B) Recinzione. La recinzione è prevista in rete metallica, piantandovi insieme il biancospino in triplice fila, che dovrà 
poi, crescendo, costituire una densa siepe è aggiunta la spesa della ricevitoria.  
C) Recinzione del Castello con cancellata di ferro.  
D) Difesa dal Tevere. Il preventivo è stato già presentato al Genio Civile.  
E) Bonifica del sottosuolo e altro motore elettrico. Secondo il progetto del genio civile sarà collocata una macchina 
idrovora nel punto più basso, in fondo al cd. detto Foro di Cesare, con condotto fino al Tevere. L'altro motore servirà 

2. Il Casone del Sale nel 1911 (immagine allegata 
al progetto Gismondi, ACS, div. I 1908-12, b. 12). 
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Nonostante i rimaneggiamenti successivi, molti dei lavori di restauro eseguiti da Vaglieri si possono ancora 
osservare direttamente negli edifici scavati in quegli anni ed in parte in quelli già precedentemente riportati 
alla luce. In particolare le tracce più evidenti rimangono nei complessi posti a nord del Decumano, tra via dei 
Vigili e il Teatro (Caserma dei Vigili, Portico e Terme di Nettuno, corpi di fabbrica tra via della Fontana e via 
delle Corporazioni, Teatro, Tempio di Cerere); ulteriori testimonianze si conservano presso il Capitolium, 
l’Insula dei Dipinti, la Necropoli ella via Ostiense, le mura tardo repubblicane all’altezza di Porta Romana.  
Nell'integrazione delle lacune murarie, cominciano ad essere sperimentate differenti soluzioni tecniche che 
rivelano un’adesione almeno parziale di Vaglieri ai temi di distinguibilità già adottati nei primissimi anni del 
secolo nei lavori romani di De Angelis, di Boni e più tardi di Paribeni, e che troveranno una sorta di 
teorizzazione nelle esperienze e nelle riflessioni di Giacomo Boni e Gustavo Giovannoni, presentate a Roma 
nel 1912 al primo convegno degli Ispettori onorari dei monumenti e scavi6. Ma permane ugualmente ancora 
in questi anni, in linea con la pratica documentata ad Ostia dai lavori di Pietro Rosa, la caratteristica 
peculiare dei restauri ostiensi di un ricorso quasi esclusivo ai mattoni antichi recuperati nelle operazioni di 
scavo7. Anche se l'innegabile vantaggio in termini economici comportava maggiori problemi di riconoscibilità, 
tanto più nel momento in cui si comincia ad assistere ad Ostia ad un superamento di quei 'linguaggi 
operativi' (ammorsature a dente di sega, mattoni messi in opera con spigoli in facciavista) utilizzati nei lavori 
di Rosa, Lanciani e Moreschi, a favore di un percorso di ricerca finalizzato a garantire ai manufatti edili allo 
stato di rudere un maggiore rispetto della loro identità storica e del loro aspetto estetico.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                                                                                                                                                 
per il laboratorio con risparmio di mano d'opera e per l'innalzamento dell'acqua. E' compresa pire la spesa per l'impianto 
della luce elettrica.  
F) Adattamento del Casone del Sale. E' destinato a contenere l'ufficio, nove abitazioni, il dormitorio degli operai, il 
magazzino, il laboratorio, la scuderia. Ad ovviare all'inconveniente della poca pendenza delle fogne si sono stabilite 
molte vasche per acqua, secondo il sistema già messo in pratica da questo Ufficio e che ha dato ottimi risultati.  
G) Scavi, spese fisse (d'impianto). 
H) Spese di scavo. Lo scavo è previsto nella zona che si estende dal Teatro al Foro innanzi al Tempio di Vulcano sulla 
linea del decumano in continuazione dello sterro fatto pel Fiume Morto. Con questo scavo si congiungerà il gruppo 
delle rovine che va dalla necropoli al teatro con quello intorno al Tempio di Vulcano, rimanendo così per ora isolati 
soltanto il Palazzo Imperiale, le Terme marittime e le Tombe dei Claudii. Sarebbe compreso l'isolamento del teatro, 
quello del Tempio di Vulcano, e quello delle grandi rovine che si alzano maestose sulla sinistra del Decumano.   
6 G. Giovannoni, Restauri di Monumenti, in “Bollettino d’Arte”, 1913, pp.1-42; G. Boni, La conservazione dei ruderi 
ed oggetti di scavo, in “Bollettino d’Arte”, 1913, pp. 57-67 (appendice di Idem, Il “metodo” nelle esplorazioni 
archeologiche, pp. 43-56).  
7 Già nel 1908, in una lettera inviata da Dante Vaglieri al Ministro circa le disposizioni da attuare in previsione della 
colmata del cd. Fiume Morto, tra le clausole venne previsto il recupero dei mattoni finalizzato al restauro (ACS, div. I, 
1908-24, b. 129): 
“Ho creduto di stabilire all'art. 4 due clausole importanti perché non sfuggano oggetti antichi: 
a- che la terra non sia caricata direttamente sui vagoncini, ma sia prima riunita in cumuli, perché si proceda due volte 
all'esame, all'atto dello sterro e a quello del caricamento; 
b- che sia riserbata all'amministrazione degli scavi la tegolozza, sia perché questa rappresenta un materiale prezioso per 
i restauri, sia specialmente perché il cavare la tegolozza favorisce un migliore esame delle terre.  

3. Terme di Nettuno, 1910. Integrazione resa riconoscibile 
dallo scalpellamento dei mattoni e dal sottosquadro.  

4. Teatro, 1911. Integrazione in mattoni antichi messi in 
opera senza criteri di distinguibilità. 
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E' forse in questa chiave che vanno lette le diverse opzioni 
riscontrabili all'interno di uno stesso edificio o, negli stessi 
anni, in edifici diversi; tuttavia la differenziazione dei criteri 
esecutivi in murature contigue restaurate nello stesso 
momento, sembra rivelare incertezze progettuali oltre che 
operative in un periodo che possiamo considerare di 
transizione tra le pratiche ottocentesche e quelle del nuovo 
secolo. Così accanto al trattamento superficiale dei laterizi 
con o senza arretramento nella messa in opera, si 
osservano numerose ricostruzioni a filo con la muratura 
antica dal carattere essenzialmente mimetico (figg. 3-4); 
anzi, nel caso di riprese murarie di grande estensione, sono 
state preferite proprio le integrazioni mimetiche (Teatro, 
Tempio di Cerere) (fig. 5).  
Per la protezione delle creste murarie Vaglieri preferì 
affidarsi all’utilizzo ormai divenuto consueto di coperture in 
cocciopesto messe in opera sia su superfici regolarizzate 
sia direttamente sulle linee di frattura originali. Quest’ultima 
scelta dava origine a volumi a sezione convessa, dovuti al 
profilo irregolare delle cortine ed alla quota di 
conservazione dei nuclei interni (in genere quasi sempre 
maggiore rispetto a quella dei due paramenti), nonché al 
tentativo di veicolare l'acqua piovana (fig. 6). Di queste 
protezioni in cocciopesto, quasi totalmente sottoposte a 
rifacimenti successivi, rimangono oggi scarsissime 
testimonianze nella Caserma dei Vigili.  
Dall’analisi dei documenti di archivio relativi ai primi anni 
dell’operato di Vaglieri, si ricava un atteggiamento 
tendenzialmente prudente nei riguardi di possibili interventi 
ricostruttivi. Rimangono infatti tracce di raccomandazioni 
rivolte frequentemente al soprastante affinchè il personale 
operaio non prendesse l’iniziativa di ricostruire i ruderi8. 
Questa linea preferibilmente conservazionista è suggerita in 
particolare dai lavori del teatro che, pur non lesinando 
riprese murarie del portico e degli ambienti esterni alla 
cavea, dell’ambulacro principale, delle murature della scena 
e dei corridoi laterali dell’orchestra, sono tuttavia finalizzati 
a mantenere lo stato di rinvenimento senza alcuna pretesa 
ricostruttiva. In questo stessa ottica vanno letti i 
consolidamenti in situ dei crolli più significativi pertinenti ai 
livelli superiori, tra cui la poderosa porzione di copertura 
massiva sul lato ovest (fig. 7). E’ lecito supporre che la 
stessa ripresa parziale dell’originario sistema sostruttivo 
della cavea, appena visibile in immagini di archivio, fosse 
finalizzata esclusivamente a contenere l’interro profilato a 
scarpa, con il duplice scopo di proteggere i resti sostruttivi 
fatiscenti e di suggerire la lettura della cavea (figg. 8-9). 

                                                           
8 Relazioni Quindicinali, 10.09.1910: ”I tre muratori e i cinque manovali hanno continuato il restauro dei muri del teatro 
sempre mantenendosi ai soli restauri urgenti ai muri cadenti o che minacciano di cadere, tenendo sempre presenti gli 
ordini di V.S. a non toccare le linee architettoniche del teatro”. 

5. Tempio di Cerere, 1912. Ripresa mimetica della 
cortina del podio e della cornice sommitale. 

6. Caserma dei Vigili, 1912. Strato di protezione 
in cocciopesto applicato sulla linea di frattura 
originale (Arch. fot. Ostia., n. B1970).  

7. Teatro, 1913. Consolidamento in situ del crollo 
della copertura massiva lungo il lato ovest. 
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Di fronte a scelte operative che richiedevano di 
privilegiare una determinata fase storica piuttosto che 
un’altra, come nel caso della compresenza delle 
testimonianze di età tardorepubblicana ed imperiale di 
Porta Romana, Vaglieri preferisce richiedere 
l’intervento di una commissione del Consiglio 
Superiore di Antichità e Belle Arti per decidere il da 
farsi: “Dinnanzi a questa scoperta non mi sento 
coraggio di deliberare sulla sistemazione della porta 
stessa, per la quale, a mio avviso si presentano 
quattro soluzioni. 1) nascondere un'altra volta la porta 
repubblicana sotto il rivestimento di travertino, 
soluzione da escludere; 2) lasciare da un lato la porta 
repubblicana, dall'altra l'imperiale, soluzione forse poco 
estetica; 3) lasciare a posto solo qualche piccolo 
avanzo di quella imperiale, conservando il ricordo 
grafico e fotografico del resto; 4) lasciare in vista solo la porta repubblicana” 9. Nella sistemazione definitiva 
si operò una mediazione lasciando visibili le testimonianze di entrambe le fasi (fig. 10) 
Durante la sua direzione, specie negli ultimi due anni, sono tuttavia documentati anche alcuni interventi di 
ricomposizione e di parziale ricostruzione delle architetture ostiensi, che saranno praticati con maggiore 
incisività nei decenni successivi. Le operazioni di anastilosi privilegiarono il rialzamento delle colonne presso 
le Terme di Nettuno, dove furono rimesse in piedi tutte quelle rinvenute nella palestra e nel frigidarium;  per il 
rialzamento di una colonna di granito alta 5 m, nel portico esterno delle Terme, si utilizzò per la prima volta 
una capra lignea. Analoghi interventi risultano eseguiti in quegli anni alla Caserma dei Vigili, al Teatro e al 
Tempio di Cerere.  
In alcuni casi le ricostruzioni sembrano concepite per soddisfare il godimento pubblico di alcuni pregevoli 
rivestimenti musivi, come la visione dei mosaici di Nettuno e di Anfitrite, favorita dal ripristino della scala e 
della copertura estradossata che consentivano un affaccio panoramico. Ma le operazioni ricostruttive di 
maggior impegno furono selezionate tra i complessi edilizi più significativi e sembrano rispondere alla 
volontà di ripristinare la monumentalità perduta, rendendoli comprensibili ed accessibili. Nel Piazzale delle 
Corporazioni, dove Vaglieri ripropose l’antica sistemazione a verde con l’ausilio di architetti del paesaggio, 
non si poteva non intervenire sul Tempio di Cerere10 (fig. 11). Gli scarsi resti del podio furono ricostruiti fino 

                                                           
9 Lettera di Vaglieri al Ministro del 07.01.1911 (ACS, DGAABBAA, div. I 1908-12, b. 12, f. 153). 
10 Per la ricostruzione del giardino del Piazzale delle Coroporazioni cfr. P. Olivanti, op. cit. p. 286, n. 41. 

8. Teatro, inizi secolo. Le sostruzioni fatiscenti della cavea 
prima dei lavori di Dante Vaglieri (Arch. fot. Ostia, n. 
B1987). 

9. Teatro, 1913. Situazione dopo la parziale ripresa dei 
vani sostruttivi e la realizzazione della scarpa di terra 
(Arch. fot. Ostia, n. B2090). 

10. Porta Romana, lato settentrionale. Compresenza di 
strutture ed elementi decorativi pertinenti a fasi diverse. 
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alla cornice sommitale in bipedali, conservata con minime tracce nel lato lungo orientale; fu inoltre suggerita 
la planimetria della cella con una ricostruzione di pochi centimetri di elevato e realizzata la scala d’accesso, 
della quale restavano minimi avanzi della sostruzione in calcestruzzo (fig. 12).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Quest’ultimo intervento venne replicato in proporzioni 
maggiori con la nuova ricostruzione della scalinata del 
Capitolium, in sostituzione della precedente 
ricostruzione di Rosa limitata all’asse centrale: la 
gradinata venne interamente ricostruita con materiale 
antico recuperato negli scavi (tanto i mattoni delle 
alzate quanto il rivestimento marmoreo delle pedate); 
una ricostruzione che oltre a recuperare la solennità 
del ‘monumento’ per eccellenza di Ostia, consentiva 
un accesso più sicuro al tempio, utilizzato in quegli 
anni per manifestazioni culturali11 (fig. 13). 
Tra i meriti maggiori di Vaglieri va infine sottolineato 
l’avvio di un sistema di manutenzione che pur non 
lasciando tracce visibili, emerge tuttavia dalla lettura 
dei documenti di archivio: una programmazione 
sistematica di interventi più propriamente conservativi, 
caratterizzati da ciclicità e diffusività, volti a 
salvaguardare la vulnerabilità e la fragilità dei manufatti 
antichi dai principali processi di degrado ambientale12. 
 

                                                           
11 Vedi ad es. il Congresso di Archeologia del 1911, testimoniato in ICCD F14351. 
12 Cfr. infra, par. 2.3 “Restauro e manutenzione ad Ostia nel primo quarto del secolo”. 

11. Tempio di Cerere, 1912. D.Vaglieri e I.Gismondi sui 
resti del tempio prima della ricostruzione (Arch. fot. Ostia, 
n. B2055). 

12. Tempio di Cerere, 1913. L’edificio di culto dopo la 
ricostruzione del podio, della scala e la ricomposizione 
delle colonne  (Arch. fot. Ostia, n. A2414). 
 

13. Capitolium, 1913. La ricostruzione della scalinata di 
accesso al tempio (Arch. fot. Ostia, n. B2135). 



 36 

2.2     La documentazione dei lavori  
 
Le fonti su cui si basa la ricostruzione dei restauri ostiensi del primo quarto del secolo sono costituite 
prevalentemente dall’ingente materiale documentario contenuto nei Giornali di Scavo e nelle Relazioni 
Quindicinali1. In particolare sono queste ultime, redatte dal 1895 al 1924, a documentare i lavori di scavo, 
restauro e sistemazione delle rovine che si andavano eseguendo. Potremmo definirli giornali di cantiere che 
tenevano informato il Direttore dell’Ufficio sulle attività in corso. Compilati inizialmente dai custodi degli 
scavi2, dal 1907 al 1924 sono realizzati dal soprastante Raffaele Finelli e costituiscono la fonte primaria delle 
nostre conoscenze in merito ai lavori svolti ad Ostia nei primi decenni del secolo, ai materiali utilizzati ed alle 
metodologie operative seguite. L’importanza di questi documenti è tale da meritare almeno un primo 
approfondimento.  
 
Raffaele Finelli  
La grande precisione e completezza della documentazione 
elaborata da Finelli è in linea con la competenza ed il 
rigore della direzione ostiense di Dante Vaglieri, ma è 
anche espressione di una capacità personale  non 
comune, dotata di una solida preparazione maturata 
attraverso l’esperienza diretta del cantiere3. Le 
competenze del Soprastante, una delle categorie previste 
negli organici delle Soprintendenze, erano definite dalla 
legge 27 giugno 19074. Si potrebbe pensare ad una figura 
analoga a quella di un attuale assistente di cantiere, ma 
tale definizione risulterebbe assai riduttiva per chi, come 
Finelli, univa collaudate competenze tecniche nella 
gestione del cantiere a capacità di lettura critica: elementi 
che concorrono a delineare una professionalità 
difficilmente rintracciabile nei decenni successivi.  
Classe 1861, già precedentemente impiegato come 
custode a Pompei e a Roma, Finelli giunse ad Ostia nel 
1907 al seguito di Vaglieri che, nelle note informative di quegli anni, ne sottolineava le grandissime capacità 
tecniche fondate su un ‘particolare spirito di osservazione’5. Ed in effetti la rilettura critica dell’impressionante 
mole di documentazione prodotta in questi anni, colpisce non solo per l’accuratezza delle informazioni 
relative ai ritrovamenti6, ma soprattutto per la quantità di interpretazioni dei manufatti che si andavano 
scoprendo e per le osservazioni ragionate relative alle strutture ed ai differenti livelli di spiccato degli elevati 
(fig. 1). 

                                                           
1 I Giornali di scavo e le Relazioni Quindicinali sono conservati nell’Archivio di Ostia e nell’Archivio Centrale di Stato.  
2 G. Marcelli fino al 1904 e G. Frattini fino al 1907. 
3 La stessa precisione e completezza si ritrova nelle Relazioni elaborate da Finelli successivamente alla morte di Dante 
Vaglieri, sia negli anni della direzione di Angelo Pasqui (1914) che in quelli della direzione di Roberto Paribeni (1914-
1924). 
4 Legge 27 giugno 1907, Consiglio superiore, uffici e personale delle Antichità e Belle Arti: ‘Soprastante: oltre a 
dirigere e sorvegliare i custodi, vigila sulla esazione delle tasse d’entrata, visita le opere sottoposte alla sua vigilanza 
assistendo alla esecuzione di esse, tiene al corrente i giornali, il registro delle misure e gli altri documenti inerenti alla 
liquidazione dei lavori’. 
5 Note informative del 1911, in ACS, DGAABBAA, div. I, b. 944.  
6 Nelle note informative del 1903, G. Gatti sottolineava la grande qualità del Soprastante Finelli sia per la redazione di 
‘accuratissimi giornali di scavo’ che per la ‘cognizione degli antichi oggetti’ (ACS, DGAABBAA, div. I, b. 944). Per 
ciò che riguarda le informazioni di carattere scientifico contenute nella descrizione dei reperti mobili di Ostia, non 
bisogna tuttavia sottovalutare l’apporto determinante di Guido Calza, assunto nel 1912 con l’incarico di provvedere 
all’inventario e alla conservazione del materiale archeologico (cfr. infra par. 2.4, “Un decennio di transizione: la 
direzione di R.Paribeni e gli esordi di Calza”). 

1. Raffaele Finelli (a destra di Vaglieri) osserva 
crolli affioranti durante gli scavi, 1911-12 (Arch. 
fot. Ostia, n. S74). 
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Un aspetto di grande interesse è ad esempio costituito da alcune attente osservazioni relative all’utilizzo 
dell’argilla, sia in forma strutturale (resti di costruzioni in argilla o in mattoni crudi) che per usi tecnologici 
(espedienti utilizzati contro l’umidità ascendente). Durante lo scavo in profondità dei Quattro tempietti 
vennero rinvenute, sotto il piano di appoggio, le fondazioni precedenti dei primi edifici di culto che avevano lo 
stesso orientamento di quelle successive. Al di sopra di queste fondazioni più antiche Finelli notò un 
cospicuo strato di argilla mista ad anfore, tegole, vasi campani (senza alcuna relazione con strati di 
inondazione privi di fittili rintracciabili a livelli molto più bassi), che interpretò come residui degli originari 
elevati in mattoni crudi o di ossature lignee rivestite di argilla e strame7. Scavando il lato ovest di Via delle 
Corporazioni osservò, sotto i resti di una pavimentazione marmorea, uno strato di argilla (13 cm di spessore) 
e al di sotto uno strato di sabbia marina, e ipotizzò che si trattasse di un sistema artificiale per contrastare 
l’umidità di risalita8. Notazioni analoghe furono effettuate durante lo scavo dei Grandi Horrea: nelle tre 
taberne aggiunte nell’angolo nordest, i pavimenti erano stati rialzati su un battuto di argilla mista a frammenti 
di cotto e tufo9. Non meno interessante, per rimanere in tema, l’osservazione di residui di lamine di piombo 
nell’intonaco di una delle vasche più antiche scavate sotto Via dei Vigili10. Oggi queste indicazioni non sono 
verificabili, poiché nella maggior parte dei casi riferite a contesti interrati e non più visibili, ma non per questo 
appaiono poco attendibili. Strati di preparazione o di rialzamento in sabbia e argilla, continuano ad apparire 
frequentemente nei saggi di scavo, a volte interpretati erroneamente come strati d’inondazione. Avanzi di 
strutture non portanti in terra cruda sono stati rimessi in luce e lasciati in vista nelle strutture abitative (di età 
tardo-repubblicana o prima età imperiale) poste a sud della Domus del Protiro (V II, 2). Inoltre rimangono, 
nelle strutture sottostanti il complesso adrianeo del Serapeo, testimonianze ancora visibili di barriere isolanti 
in mattoni crudi estese ai pavimenti e alla fascia inferiore delle pareti; resti da riferire probabilmente ad 
impianti di stoccaggio utilizzati tra il I e il II secolo d.C.11 Si tratta di testimonianze inequivocabili 
dell’utilizzazione, ancora in età imperiale, di tecnologie costruttive ormai ampiamente collaudate.  
Degne di nota sono poi le notizie riportate in occasione degli scavi del Tempio Rotondo, durante i quali 
Finelli riferì di numerosi crolli di copertura massiva costituiti da malta e ‘schiuma vulcanica’ (probabilmente 
pomice), quale probabile sistema di alleggerimento della cupola; osservazioni tanto più importanti in quanto 
relative ad elementi murari destinati ad essere eliminati poiché non utilizzabili12. Lo stesso atteggiamento si 
ritrova nelle indicazioni relative al sistema di ballatoi presenti lungo il portico ovest di Via degli Horrea 
Epagathiana. La struttura era simile a quella della Casa di Diana ma in questo caso, grazie alla presenza di 
fori fu possibile ricostruire il sistema architettonico di ballatoi e transenne in legno del quale venne fornito 
uno schizzo13. L’impossibilità di conservare o di ricostruire tali manufatti, a causa della loro fragilità e 
dell’esiguità dei resti, conferisce un valore aggiunto alle descrizioni dettagliate, accompagnate in molti casi 
dalle misurazioni e dagli schizzi di Italo Gismondi. 

                                                           
7 Relazioni Quindicinali, settembre 1912. 
8 Relazioni Quindicinali, febbraio 1913.     
9 Relazioni Quindicinali, aprile 1918. 
10 Relazioni Quindicinali, gennaio 1912: “..nell’intonaco della parete a sinistra e precisamente all’altezza dell’ultimo 
gradino, si vede un pezzo di lamina di piombo, lamina messa per evitare umidità o perdita d’acqua”. 
11 La cronaca dei ritrovamenti è contenuta nei Giornali di Scavo: vol. 30, aprile 1953, saggi di scavo nella zona del 
Serapeo e vol. 32, ottobre 1957, saggi di scavo nel cortile di Bacco e Arianna.  
12 Relazioni Quindicinali, marzo 1921: “..in esso furono eseguiti lavori di ricerche nell’anno 1802 e dopo; gli scavi 
furono approfonditi nel sottosuolo collo scopo di ricerche di importanti oggetti. Nei materiali abbandonati dai suddetti 
cercatori notai dei pezzi di volte fatti con schiuma vulcanica e malta, perciò molto leggero, questo dettaglio ci fa vedere 
che gli antichi per rendere leggera la volta di questo grande edificio adoperarono il suddetto materiale. Nulla raccolsi”.  
13 Relazioni Quindicinali, luglio 1922: “..Nel pezzo di ballatoio rinvenuto ora troviamo un foro quadrilatero che doveva 
servire per ricevere una delle aste verticali alla quale era assicurata la transenna in legno che correva lungo il 
ballatoio..Come si vede con questo secondo foro, si può chiaramente stabilire il come erano le transenne lungo i ballatoi 
ed il come erano protetti quelli che su questi passavano. Il pezzo di ballatoio in parola è importante e sarà conservato, 
ma non potrà essere ripristinato non potendosi affrontare le enormi spese per restaurare la costruzione a cui appartiene, 
ed anche perché il restauro della costruzione dovrebbe essere cervellotico, non avendo altri elementi architettonici”. Lo 
schizzo, eseguito probabilmente da Italo Gismondi, è contenuto nel vol. 22,  maggio 1924, Archivio di Ostia. 
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Di grande interesse le indicazioni relative alla presenza di battuti stradali (già in gran parte asportati durante 
gli sterri precedenti e definitivamente rimossi in seguito) da riferire ai rialzamenti antichi dei livelli stradali14. Si 
tratta in questo caso di osservazioni preziosissime che ci permettono in molti casi di reinterpretare e di 
contestualizzare tracce di cambiamenti di quota e piani di frequentazione molto al di sopra dei lastricati 
stradali, che diversamente risulterebbero incomprensibili.  
Anche le notazioni di scialbi e decorazioni pittoriche rinvenute all’epoca dello scavo non solo sulle pareti 
interne ma anche sui prospetti esterni dei fabbricati risultano di notevole importanza: sono infatti resti oggi 
quasi completamente perduti, che ci aiutano a capire meglio quale doveva essere la configurazione degli 
edifici ostiensi15. 
Inoltre, dalla lettura della documentazione scritta emergono poi soprattutto le notizie relative ai materiali 
utilizzati e alle metodologie adottate nei lavori di restauro16, queste ultime certamente suggerite nelle linee 
guida da coloro che si avvicendarono alla Direzione degli Scavi (Dante Vaglieri 1907-1913, Angelo Pasqui 
1914, Roberto Paribeni 1914-1924, Guido Calza dal 1924) e da Italo Gismondi. Ma Finelli, presente 
continuativamente sul campo per diciassette anni e chiamato non solo a vigilare i lavori ma anche a guidarli 
in maniera diretta, fu inevitabilmente artefice di numerose scelte operative tra quelle che quotidianamente 
erano richieste dalle problematiche del cantiere. Infatti, sia la gestione ottimale del personale operaio 
variabile nel numero e nelle professionalità e le numerose attività portate avanti in contemporanea (scavo, 
restauro, pulizia, vigilanza), che la gestione delle forniture dei materiali (tempismo nell’acquisto e nella 
gestione dei materiali, corretto spegnimento e minima stagionatura della calce), richiedevano una dedizione 
assoluta al lavoro ed una grande capacità organizzativa. Un ruolo che inevitabilmente lo portava ad 
assumere in prima persona scelte operative ben al di sopra di quelle che gli spettavano, anche in virtù dei 
suoi cinquant’anni e quindi di una esperienza e di una maturità maggiore rispetto ai giovanissimi Gismondi e 
Calza, che alla morte di Vaglieri avevano appena venticinque anni.  
Un episodio di cui resta traccia nei documenti di archivio sembra confermare questa impressione17. Si tratta 
di un forte contrasto intercorso tra Finelli e Pasqui, direttore dello scavo per pochi mesi, che in un 
sopralluogo ad Ostia gli aveva contestato le misure adottate per il consolidamento di un arco (per il quale 
secondo Pasqui sarebbe stato necessario l’intervento di un ingegnere) e aveva criticato più in generale 
l’operato del soprastante, accusandolo di dirigere i cantieri e di sostituirsi di fatto nelle scelte operative, al 
Direttore stesso. Ne era seguito un violento alterco, che coinvolse anche Gismondi. L’indagine di un’apposita 
commissione ministeriale finì per dare ragione a Finelli, individuando nelle accuse di Pasqui il risultato di 
vecchi rancori personali. Al Ministro fu consigliato di rimuovere Pasqui dalla direzione degli Scavi, come poi 
effettivamente avvenne.  
 
Italo Gismondi  
Altro grande protagonista e artefice della documentazione ostiense è Italo Gismondi. Nato a Roma nel 1887 
e diplomato in disegno architettonico presso il Regio Istituto delle Belle Arti, vinse il concorso di Disegnatore 
nell’Amministrazione dei Monumenti e fu assegnato all’Ufficio di Ostia dove prese servizio il 16 agosto 1910, 
a 23 anni, durante la direzione di Dante Vaglieri (fig. 2). Il suo ruolo risulta con chiarezza sin dalle prime note 
informative, dalle quali emerge l’incarico di dirigere i lavori di restauro e di eseguire rilievi, disegni e 
fotografie dei monumenti riportati alla luce. Dopo un solo anno di servizio Vaglieri apprezzava la sua “ottima 
cultura storico-artistica e tecnica” e aveva già intuito come la sua capacità fosse “superiore a quella dei 

                                                           
14 Le informazioni relative ai rialzamenti stradali sono numerose e per lo più contenute ei Giornali di Scavo. Tra le più 
importanti: Via delle Corporazioni (ottobre-novembre 1912), Decumano (aprile 1913), Via dei Molini (dicembre 1913, 
giugno/dicembre 1914, marzo 1915, maggio 1916), Via di Diana (febbraio 1915), Via degli Horrea Epagathiana (luglio 
1922). 
15 Queste tracce, oggi appena intravedibili lungo il prospetto di Casa di Diana su Via dei Balconi, furono osservati da 
Finelli almeno in altre due occasioni, lungo Via dei Molini e via di Diana (Relazioni Quindicinali, marzo 1913 e marzo 
1914). 
16 Vedi infra, cap. 4 “Materiali e tecniche esecutive”. 
17 ACS, DGAABBAA., div. I 1913-15, b. 178, f. 473. 
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semplici disegnatori, essendo vero artista e architetto”18. Scrive di lui Pasqui nelle note del 191419: “Questo 
funzionario emerge per la sua attività e per la sua prontezza nell’esecuzione dei lavori a lui affidati. Disegna, 
rileva, fotografa, provvede alle rovine pericolanti, alla sicurezza degli intonachi e alla conservazione dei 
mosaici” (fig. 3).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La documentazione grafica prodotta durante i suoi 
primi anni ad Ostia è costituita da schizzi, rilievi e 
disegni ricostruttivi, che testimoniano una vera e 
propria attività di studio e di riprogettazione dei 
singoli edifici (fig. 4). Già nei suoi primi rilievi, come le 
planimetrie e le sezioni quotate del complesso 
termale di Nettuno, è evidente il tentativo 
d’interpretazione diacronica delle diverse fasi 
costruttive, ottenuta con campiture diverse (fig. 5) 
Gismondi curava anche la progettazione ed il 
controllo dei restauri ricostruttivi dei mosaici sia 
geometrici che figurati, un incarico che richiedeva 
una grande cura nelle fasi di rilievo e di studio delle 
pavimentazioni20. In questo ambito i suoi disegni 
costituiscono in alcuni casi la testimonianza dello 
stato di fatto al momento del rinvenimento, in altri 
casi l’esito della riprogettazione del quadro figurativo 
da riprodurre nell’intervento di restauro. La qualità esecutiva dei lavori di Gismondi si può cogliere in 
numerosissimi elaborati grafici, in alcuni casi impressionanti per fedeltà riproduttiva, come il disegno del 
mosaico di Nettuno. Nell’impossibilità di fotografarlo per intero a causa delle grandi dimensioni, Vaglieri gli 

                                                           
18 Note informative del 1911, in ACS, DGABBAA, div. I 1908-24, b. 946.  
19 Note informative del 1914, in ACS, DGAABBAA, div. I 1923-54, b. 39. 
20 Attività eseguite da Gismondi riportate nelle note informative del 1912 (ACS, DGAABBAA, div. I 1923-54, b. 39): 
“Progetto completo per l’adattamento del Casone del Sale in Ostia Antica a ufficio, laboratorio, magazzino ed 
abitazione per gli impiegati. Restauro ricostruttivo dei mosaici scoperti ad Ostia Antica e sorveglianza nell’esecuzione. 
Mosaici figurati: frigidarium delle terme presso il teatro; stanza dei pugilatori nella palestra delle terme. Mosaici 
geometrici: mosaico colorato presso il cippo di Caninio; mosaico nero presso l’abbeveratoio. Sorveglianza artistica dei 
restauri dei monumenti Ostiensi e adattamento dei frammenti architettonici sopra i monumenti a cui appartenevano. 
Catalogo delle fotografie dei monumenti messi in luce e del materiale rinvenuto. Fotografie, piante e disegni secondo i 
bisogni”. 

2. Italo Gismondi e Dante Vaglieri durante i lavori al 
Teatro, 1910-11 (Arch. fot. Ostia, n. S71). 

 3. Edoardo Gatti e Italo Gismondi rilevano la Necropoli 
della Via Ostiense, 1911-12 (Arch. fot. Ostia, n. S3). 

4. I. Gismondi. Schizzo prospettico ricostruttivo di Porta 
Romana, 1913 (Arch. dis. Ostia, n. 507). 
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chiese di disegnarlo al vero per poterlo pubblicare sul “Bollettino d’Arte” e Gismondi eseguì un disegno tanto 
realistico da riprodurre, tramite sfumature e gradazioni di grigio, le efflorescenze e le patine presenti 
sull’originale (fig. 6). 
L’apporto decisivo di Gismondi nella comprensione e nella ricostruzione degli edifici antichi si riesce a 
cogliere sin dai primi anni della sua attività ostiense: un lavoro di riprogettazione espresso attraverso saggi di 
restituzione grafica o tramite la ricomposizione reale delle porzioni di crollo, dopo aver studiato i resti 
materiali e le caratteristiche strutturali dell’edificio di appartenenza (fig. 7). Un ruolo insostituibile, che oltre a 
conferire attendibilità a molte delle ricostruzioni realizzate, ci consente spesso di ripercorre l’iter progettuale 
seguito durante i lavori di restauro.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

5. I. Gismondi. Planimetria delle Terme di Nettuno, 1912. 
Particolare (Arch. dis. Ostia, n. 1003). 

6. I. Gismondi. Disegno realistico del mosaico di Nettuno, 
1912. Particolare (Arch. fot. Ostia, n. A2006). 

7. I. Gismondi. Progetto di restauro del Caseggiato del Thermopolium, (Arch. dis. Ostia, n. 271). 
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2.3    Scavo, restauro e manutenzione ad Ostia nel primo quarto del Novecento  
 
I restauri eseguiti nel primo quarto del secolo seguono di pari passo le fasi della riscoperta di Ostia avviata 
con la direzione di Vaglieri. Il progetto di ricucire il tessuto urbano a nord del decumano, interrotto dalla sua 
improvvisa scomparsa nel 1913, venne portato avanti con continuità negli anni successivi. In particolare 
furono riportati alla luce i Magazzini Repubblicani e parte delle Terme dei Cisiarii; il settore settentrionale del 
Piazzale delle Corporazioni; i cd. Grandi Horrea e i fabbricati posti in asse sul lato meridionale; gli isolati 
adiacenti il Capitolium caratterizzati da insulae abitative, edifici commerciali e impianti di stoccaggio; il Foro 
ed altri edifici pubblici quali il Tempio di Roma e Augusto, la Basilica e il Tempio Rotondo sul lato 
meridionale del decumano (fig. 1). Tornò in tal modo ad essere leggibile un ampio settore dell'impianto 
urbano adiacente l'antico corso del Tevere, con i suoi edifici pubblici e privati allineati su una maglia stradale 
ortogonale impostata sull'asse viario principale (fig. 2).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si trattò di uno scavo di liberazione dei monumenti, 
sostanzialmente di uno sterro degli elevati superstiti, 
esito nella maggior parte dei casi della 
riprogettazione urbana di I-II secolo, con successivi 
consolidamenti e trasformazioni di III e IV secolo. La 
rimozione dei depositi orizzontali avveniva 
selezionando il materiale archeologico rinvenuto, 
continuando a scaricare la terra di scavo sull’argine 
del Tevere, come si faceva dall’Ottocento, e 
recuperando il maggior numero possibile di 
materiale murario antico per riutilizzarlo nei restauri.  
Queste operazioni erano eseguite con il sistema 
delle Decauville, cioè con vagoncini trasportati su 
binari, spinti sia dagli operai ma più frequentemente 
da muli di proprietà dell’amministrazione1 (fig. 3). Il 
numero e la provenienza delle maestranze utilizzate 
nelle attività di scavo e di restauro era variabile. Era costante ogni anno, durante il periodo estivo, 
l’allontanamento del personale per i lavori di mietitura, con conseguente sospensione delle attività. Nel 1917 
furono ottenuti dal Governo una ventina di prigionieri austriaci, utilizzati fino al 1919 negli scavi ed in parte 
nei restauri (tra loro vi era infatti anche un muratore ed un falegname) (fig.4). Nel 1918 altri venti operai 

                                                           
1 I primi acquisti dell’impianto Decauville furono eseguiti da Vaglieri nel 1908 (cfr. P. Olivanti, op. cit. p. 278). 

1. Ostia, area scavata nel primo quarto del secolo (settore 
centrale). Elaborazione da planimetria generale Gismondi, 
“Scavi di Ostia”, I, 1953.  

2. Ostia, 1918. Foto aerea del settore a nord del Decumano 
tra il Capitolium e i Grandi Horrea (Arch. fot. Ostia, n. 
B2430). 

3. Scavo dei corpi di fabbrica a nord del Decumano, 1913 
(Arch. fot. Ostia, n. B2086). 
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furono pagati dal Municipio di Roma a patto che i 
calcinacci, il tufo e il materiale laterizio fossero 
utilizzati per le massicciate stradali dei nuovi viali 
che si stavano realizzando nella costituenda borgata 
di Ostia sul litorale. Sono molto interessanti a questo 
proposito le preoccupazioni e le lamentele del 
soprastante Finelli per il continuo cambiamento delle 
maestranze: l’inesperienza e la disaffezione al 
lavoro che ne risultavano obbligavano ad impartire 
un insegnamento continuo agli  operai che non 
erano del mestiere e non conoscevano il luogo2. 
Durante le fasi di scavo si procedeva, ove possibile, 
alla ricollocazione di elementi di crollo (pareti, pilastri 
archi, piattabande, porzioni di coperture). La 
ricomposizione immediata offriva notevoli vantaggi 
economici consentendo un forte risparmio di 
materiale, quale legnami, chiodi, ponteggi; gli interri, 
frequentemente manipolati, avevano molto spesso 
la funzione di ponteggi temporanei3 (fig. 5). Per il 
rialzamento dei crolli si utilizzavano paranchi 
agganciati a castelli lignei o a capre. Questi 
interventi rispondevano alla duplice necessità di 
trasformare una città di macerie in un complesso 
comprensibile e al tempo stesso di limitare al 
minimo la rimozione o l’allontanamento delle 
membrature architettoniche dal loro contesto di 
appartenenza (fig. 6). 
Gli interventi di ricomposizione erano spesso 
supportati da sostegni metallici quali catene, tiranti e 
capochiavi in ferro appositamente realizzati dai 
fabbri, una delle professionalità stabilmente attive in 
questi anni, accanto ai falegnami, ai carpentieri, ai 
muratori, ai mosaicisti, ai restauratori di intonaci e ai 
pittori. Con il progredire degli scavi, una squadra di 
terrazzieri era appositamente destinata alla 
sistemazione e all’integrazione oltre che delle soglie, 
soprattutto dei basolati stradali; i tratti interessati 
sono testimoniati dalle informazioni contenute nelle 
relazioni di Finelli e sono oggi riconoscibili, oltre che 
per le informazioni scritte, anche visivamente per le 
irregolarità dei blocchi e le modalità di 
accostamento4.  

                                                           
2 Finelli espresse più volte nelle relazioni il suo dissenso per le difficoltà di lavorare con maestranze non locali, prive di 
esperienza ed interesse per i lavori ostiensi (cfr. ad es. Relazioni Quindicinali maggio 1917 e maggio 1924). 
3 Relazioni Quindicinali, febbraio 1914: “Quattro muratori e cinque manovali continuarono i più urgenti restauri nelle 
ruine dei molini e nelle ruine che si stanno scavando a sud di questi ruine molto alte e rinvenute in uno stato che 
richiedevano urgenti riparazioni e a ciò si provvede contemporaneamente allo scavo riportando a posto tutti i muri ed 
archi caduti ed orrenendo con tale sistema una forte economia delle armature e perciò del nessuno sciupio di legnami e 
chiodi”. 
4 La sistemazione e l’integrazione dei basoli e delle crepidini stradali sono testimoniate in numerosi settori: Decumano 
nel tratto compreso fra i Quattro tempietti e Via dei Molini, nel tratto compreso tra la Porta occidentale e orientale del 

4. Via delle Casette repubblicane, 1919. Scavo eseguito  
con i prigionieri austriaci (Arch. fot. Ostia, B2257). 

5. Via dei Lari e Via di Diana, 1914. Scavo dei livelli 
superiori e ricollocazione dei crolli (Arch. fot. Ostia, n. 
B2162). 

6. Caserma dei Vigili, 1911. Ricollocazione delle finestre 
in un ambiente del settore NE (Arch. fot. Ostia, n. B1971). 
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In corrispondenza di dissesti strutturali, quali traslazioni o rotazioni di pilastri e pareti, si procedeva in genere 
alla rimessa a piombo di tali murature; pochissimi i casi in cui le strutture sono state consolidate nel loro 
stato di rinvenimento mantenendo le tracce dei dissesti subiti. 
Abbandonate le tecniche ottocentesche, le operazioni integrative cominciarono ad essere più aderenti alle 
caratteristiche costruttive dei manufatti antichi, nella disposizione, nella tessitura e nella lavorazione dei 
materiali; basta osservare come venivano trattate le integrazioni dei nuclei e le sezioni murarie, sia che si 
trattasse di pareti o di coperture (figg. 7-8). Quest’attenzione per il rispetto ed il mantenimento dell’identità 
delle strutture antiche, si ritrova in alcune riflessioni di Finelli circa il rischio di intervenire su murature 
talmente degradate da richiedere operazioni ricostruttive pressoché totali5. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Restano però anche tracce di tecniche di lavorazione mutuate 
dall’edilizia corrente, che non ripropongono le peculiarità costruttive 
antiche. E’ il caso degli intradossi delle coperture massive i quali, 
anziché essere eseguiti con allettamento di materiali per strati 
orizzontali, furono spesso apparecchiati con messa in opera di 
mattoni a coltello con disposizione radiale6 (fig. 9).  
Oltre all’utilizzo pressoché esclusivo di materiale recuperato nello 
scavo, si continuarono ad impiegare come nell’Ottocento malte 
pozzolaniche a base di grassello di calce, ottenute con procedure 
tradizionali: calce viva spenta in fosse ed utilizzata dopo almeno 
qualche mese di stagionatura, pozzolana setacciata, manipolazione 
manuale con marre (fig. 10). Dal 1910 cominciò ad essere introdotta 
nella mescola una parte in volume di sabbia, scavata direttamente 
nel suolo ostiense allo scopo di risparmiare sul costo e sul trasporto 

                                                                                                                                                                                                 
Castrum, nel tratto antistante il Capitolium, nel tratto di Porta Marina; Via dei Molini; Via di Diana; Via degli Horrea 
Epagathiana (tratto meridionale).  
5 Giornali di Scavo ottobre 1911 (Terme presso la Caserma dei Vigili): "Trovandosi un muro di una costruzione fatta 
quasi a fango e in condizioni impossibili a potersi reggere da se, né facile a farsi il restauro senza coprirlo tutto e per lo 
meno tutto intorno e ciò facendo farebbe vedere il solo restauro e non il muro antico, fatte presenti tutte queste 
condizioni al Sig. Direttore, e visto che era impossibile fare in altro modo, ordinò che fosse prima fotografato e poi 
demolito, come fu fatto. Per far sì che dubbi non sorgessero, su quanto s'è detto unisco la fotografia di esso muro". 
Relazioni Quindicinali aprile 1916: (Isola ad est del Tempio di Vulcano): “..si notano ancora muretti fatti più tardi o 
tardissimo essi mostrano una decadenza molto avanzata, muri che non hanno una solidità che li garantisce dalle 
intemperie né si possono restaurare senza far perdere ad essi il loro carattere perciò s’è obbligati di quasi lasciarli nelle 
condizioni in cui si trovano”.  
6 Non è casuale che nel progetto di adattamento del Casone del Sale elaborato da Gismondi nel 1911 compaia la 
seguente voce: ”Soffitto a volta con zoccoletti posati in coltello” (ACS, DGAABBAA, div. I 1908-12, f. 152).  

7. Terme di Nettuno, 1909. Ricostruzione di una copertura a botte: la 
riproposizione del nucleo in sezione ripropone la tendenza all’allettamento 
del materiale murario per strati orizzontali.  

8. Terme di Nettuno, 1911. La sezione 
della parete ricostruita (in alto) si ispira 
alle caratteristiche del nucleo (in basso). 

9. Terme di Nettuno, 1909. Messa in 
opera di mattoni con disposizione radiale  
in corrispondenza dell’intradosso.  
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della pozzolana. Non possediamo invece testimonianze dell’utilizzo del cemento insieme alla calce (cioè di 
malte bastarde) per gli interventi sulle murature; l’alto costo, le difficoltà di trasporto, l’elevata durevolezza, le 
richieste da parte dei mosaicisti, fanno pensare che l’uso del cemento fosse paradossalmente limitato ai 
manufatti ‘nobili’ quali pavimenti a mosaico, elementi di decorazione architettonica o strati di preparazione e 
rivestimenti d’intonaco. Proprio in corrispondenza di questi ultimi (Insula dei Dipinti, Caserma dei Vigili) si 
possono ancora osservare i resti di cordoli perimetrali in cemento, spesso sottoposti a tinteggiature allo 
scopo di smorzare le forti dissonanze estetiche (fig. 11). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tra i principali restauri di questi anni emergono i lavori di ricomposizione di Casa di Diana e del 
Thermopolium, la rimessa a piombo di intere pareti (Insula di Giove e Ganimede, Via dei Vigili, Caserma dei 
Vigili), il sollevamento e la ricollocazione di innumerevoli elementi murari in quasi tutti gli edifici scavati, il 
ripristino del doppio portico interno degli Horrea Epagathiana, l’anastilosi delle colonne del pronao del 
Capitolium e dei portici del Foro, la ricomposizione del timpano del Tempio di Roma e Augusto.  
 
Accanto ai lavori di restauro veri e propri, fu portato avanti in questi anni un sistema programmato di 
manutenzione attraverso operazioni più propriamente conservative di edifici già rimessi in luce, finalizzati in 
primo luogo a preservare i fragili apparati decorativi dai processi di degrado determinati dagli agenti 
atmosferici e dalle escursioni termiche stagionali. Il merito dell’impostazione di tale programma va attribuito a 
Vaglieri e certamente a Finelli: al di là delle difficoltà determinate dal conflitto bellico, le esperienze e i 
benefici apportati attraverso le buone pratiche manutentive di quegli anni costituirono un modello replicabile 
al quale ci si ispirò anche durante i decenni successivi7. 
Per garantire la protezione stagionale dei mosaici, si procedeva ogni anno, nel mese di dicembre, alla 
copertura con strati di sabbia e/o terra; questi strati protettivi venivano rimossi nel successivo mese di aprile 
ed erano seguiti da continue riparazioni dei piccoli guasti prodotti dalle gelate invernali8. Ove non si 
ricorreva, nei restauri veri e propri, alla ricostruzione dei temi figurativi dei mosaici, si eseguivano fermature 
perimetrali in corrispondenza delle lacune, con inserimento di mattoni messi in opera a coltello; lo stesso 
                                                           
7 Il sistema di manutenzione elaborato nei primi decenni del secolo si ricava esclusivamente attraverso la lettura dei 
documenti di archivio, in particolare dalle relazioni di Finelli. 
8 La gelività è da sempre uno dei maggiori problemi conservativi di Ostia ed interessa in modo particolare le superfici 
orizzontali in cui si creano ristagni d’acqua (specie i resti pavimentali e le creste dei muri). La consapevolezza dei 
guasti arrecati dal gelo è ben presente nei documenti di quegli anni, come mostra ad esempio la cautela manifestata 
durante lo scavo del Piazzale delle Corporazioni: “ I mosaici che si vengono scoprendo nell’angolo nordovest non si 
puliscono immediatamente per più ragioni. La prima è quella del passaggio dei carrelli che trasportano la terra per la 
sistemazione di cui s’è parlato più su secondo per non metterli all’intemperie in questa stagione invernale che 
facilmente può gelare ed i mosaici ne soffrirebbero troppo e molto facilmente finirebbero per essere distrutti ed in 
ultimo perchè non si hanno a disposizione i mosaicisti per fare quei restauri urgenti che sono necessari per impedire che 
si guastano”. 

10. Piazzale delle Corporazioni, 1912. Manipolazione con 
marre di malte pozzolaniche a base di grassello di calce (Arch. 
fot. Ostia, n. B2055). 

11. Caserma dei Vigili, 1912. Cordoli perimetrali in 
cemento sottoposti a tinteggiature. 
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intervento veniva praticato in corrispondenza delle 
pavimentazioni in spicatum. Si cercava inoltre di 
proteggere alcuni mosaici di pregio anche dal forte 
irraggiamento solare dei mesi estivi, con ausilio di teli 
stesi su supporti metallici. 
Oltre alle operazioni di conservazione diretta (bloccaggi 
perimetrali, inserimento di grappe), si tentava di 
proteggere gli intonaci con lastre o tegole aggettanti sul 
colmo dei muri o, quando possibile, realizzando 
coperture permanenti (fig. 12). 
Un’attività ritenuta fondamentale, era quella definita 
“nettezza”, alla quale venivano preposte apposite 
squadre. Si trattava di operazioni cicliche stagionali 
destinate alla pulizia e al controllo delle crescite di 
vegetazione spontanea, il cui obiettivo era quello di 
garantire l’accessibilità e il decoro dei monumenti scavati 
e di preservare le murature e le pavimentazioni dalle sollecitazioni meccaniche indotte dagli apparati radicali 
delle piante. Il controllo della vegetazione era generalmente eseguito con falci ed arnesi da taglio; in 
corrispondenza dei lastricati stradali si tentava invece di contenere le crescite vegetative spargendo sale 
adulterato, cioè sale sottoposto a processi di sofisticazione. 
Nel 1919, dopo le numerose segnalazioni del soprastante, che lamentava la mancanza di personale per far 
fronte agli innumerevoli problemi conservativi degli edifici già riportati alla luce, il soprintendente Roberto 
Paribeni chiese un finanziamento straordinario al Ministero. Per dare maggiore peso alla richiesta e per far 
capire quanto fossero divenuti pressanti gli oneri conservativi dell’Ufficio di Ostia, fu allegata una planimetria 
acquerellata da Gismondi, con l’indicazione delle zone scavate negli ultimi anni, dove oltre ai ruderi ed agli 
intonaci dipinti, erano stati ormai riportate alla luce alcune migliaia di metri quadrati di mosaici9 (fig. 13). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tuttavia il problema in assoluto più grave da affrontare era quello fisiologico degli scavi di Ostia determinato 
dalle caratteristiche dell’assetto idrogeologico, un suolo sabbioso e argilloso disseminato da falde freatiche a 
livelli superficiali con conseguenti scarse capacità drenanti. In annate particolarmente piovose o in occasione 
delle frequenti esondazioni del fiume, si creavano gravissimi ristagni d’acqua che diventavano focolai di 
anofele, della zanzara malarica; l’acqua veniva smaltita solo per evaporazione, permanendo per circa due 

                                                           
9 ACS, DGAABBAA, div. I 1908-24, b. 1002. 

12. Insula dell’Ercole bambino, 1913. Protezione 
degli intonaci ottenuta inizialmente con coperture 
aggettanti sul colmo degli elevati. 

13. I. Gismondi, 1919. Planimetria acquerellata con indicazione dei monumenti riportati alla luce negli ultimi sei anni 
(in rosa). Allegato alla richiesta di finanziamenti per la manutenzione degli Scavi di Ostia (ACS, div. I 1908-24, b. 
1002). 
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terzi dell’anno, con gravi conseguenze per i rivestimenti pavimentali e processi di degrado determinati 
dall’umidità di risalita. Il fenomeno del ristagno dell’acqua era inoltre legato al problema cronico dell’erosione 
delle sponde del Tevere, che si era cercato inutilmente, sin dalla fine dell’800, di contenere con la 
realizzazione di gabbionate e con lo scarico della terra di scavo lungo l’argine del fiume. Nel 1915, in seguito 
all’ennesima esondazione del fiume, si decise di ripristinare la funzione del sistema fognario antico, 
scavando e ripristinando gli scarichi ed allacciandoli ad una fognatura di nuova costruzione, di cui ci 
rimangono alcune descrizioni ed uno schizzo di Gismondi10 (fig. 14). I lavori proseguirono negli anni 
successivi, nonostante le difficoltà dovute all’inadeguatezza dei lavori condotti contemporaneamente dal 
Genio Civile a difesa delle sponde.11 
Seppure con risultati parziali, il 
tentativo eseguito nel primo quarto 
del secolo di regimare la regolazione 
delle acque a fini conservativi si 
dimostra di grande attualità. Lo 
scarso drenaggio del terreno 
costituisce infatti ancora oggi ad Ostia 
una delle maggiori problematiche 
conservative da affrontare, soprattutto 
in annate particolarmente piovose, 
aggravato dall’estensione della città 
antica raggiunta con gli scavi della 
Esposizione Universale. 
 

                                                           
10 Giornali di Scavo, settembre 1915 (costruzione fogna tra Tevere e lato nord del Piazzale delle Corporazioni): "La 
fogna trovasi in media a m 2,60 sotto il piano di campagna ed è di forma quasi ovale avendo la luce di 1,15 m in altezza 
largh. media m 0,60. Essa è formata da una base a calcestruzzo di m. 0,20 x 1,20, sopra questa muretti laterali, 
rastremati nella facciata interna avendo in base la larghezza di m 0,40 ed in alto di m 0,30. La volta è a tutto sesto con 
uno spessore di m 0,30, così luce volte e pastone sotto formano l'altezza di m 1,65 che unito alla profondità a cui trovasi 
la fogna fanno in tutto m 4,25 dal piano di campagna. Lo scavo di questa fogna fu eseguito con un doppio scopo; col 
primo s'inteso di fare la fogna per lo scolo delle acque piovane che inondano le ruine ogni volta che cadono abbondanti 
pioggie  le cui acque vengono consumate solamente per evaporazione essendo il terreno di Ostia quasi impermeabile e 
per la difficoltà di smaltimento esse si impudritiscono e divengono focolai di zanzare apportatrice di febbri malariche. 
Tutto questo si verifica quasi ogni anno. Il secondo scopo è stato quello di profittare del taglio che si doveva fare per 
questa fogna per studiarne il sottosuolo onde vedere ove passava il Tevere prima che abbandonasse il tratto che passava 
sotto il Castello, lato ovest e che venne chiamato Fiume Morto, dal Castello il Tevere scendeva lungo il lato nord della 
città, certamente fiancheggiato da una banchina per gli scarichi e carichi delle merci. Durante il periodo di scavo di 
questa fogna furono fatte tutte le ricerche possibili ma nulla fu rinvenuto che attestasse l'esistenza di questa banchina e 
perciò si conferma indiscutibilmente che il Tevere prima di lasciare l'antico letto sotto al Castello o fiume morto aveva 
già inghiottita tutta la banchina che lo fiancheggiava e gran parte delle costruzioni che fiancheggiavano questa; così 
ripeto ancora che il Tevere ha spostato di molto il suo corso ed ha invaso per molte decine di metri la città distruggendo 
banchine e costruzioni che la fiancheggiavano. Furono anche continuati i lavori di costruzione della fogna in muratura 
ma dati i tempi incerti e le continue piogge più volte si sono dovuti sospendere. Il materiale che viene usato per tale 
muratura è della tegolozza e dei pezzi informi di tufo che si raccolgono negli scarichi degli scavi”. 
Ulteriori brevi descrizioni dell’impianto fognario rimangono nelle Relazioni Quindicinali degli anni successivi: tratto 
fra il Caseggiato delle Fornaci e il Tevere con allaccio alla fogna antica (1916); allaccio tra la fogna dei Quattro 
Tempietti e la fogna ad est dei Grandi Horrea (1917); tratto fra i Quattro Tempietti e il Teatro (1918). 
11 Lettera inviata il 09.02.1917 dal Direttore Roberto Paribeni al Ministro (ACS, DGAABBAA, I div. 1908-24, b. 654): 
“Le recenti piene del Tevere hanno arrecato parecchi danni alla sponda sulla quale si allineano le rovine di Ostia, 
specialmente scalzando e rovesciando per gran parte le gabbionate e i pennelli gettati a difesa, dal Genio Civile l’anno 
scorso. Quell’ingombro di materiali obbliga il fiume a un salto, superato il quale esso si getta con maggiore furia contro 
le terre scaricate in questi ultimi anni, per proteggere dalle corrosioni continue la sponda del Casone del Sale. In alcuni 
punti il Tevere si è avanzato per una ventina di metri e minaccia di avanzare ancora. Forti scalzamenti delle sponde 
sono avvenuti presso il luogo detto Magazzini dei Dolii, con caduta nell’acqua di qualche tratto di muro e con 
isolamento e indebolimento di altri che non potranno resistere ad altre eventuali piene. Dei danni avvenuti e delle future 
minacce informo l’Ufficio Speciale del Genio Civile del quale riporterò all’E.V. il parere”. 

14. I. Gismondi, 1915. Progetto per il ripristino delle fognature antiche ed 
allacciamento ad un nuovo sistema di scarico (ACS, I div. 1908-24, b. 654). 
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2.4  La direzione di Roberto Paribeni e gli esordi di Guido Calza (1914-24): restauro e ricostruzione 
dell’insula di Diana 
 
Dopo la morte improvvisa di Vaglieri, avvenuta a soli 48 anni a seguito di una grave emorragia cerebrale da 
arterosclerosi, la direzione degli scavi fu affidata per un breve periodo nel 1914 ad Angelo Pasqui, direttore 
dell’Ufficio degli Scavi di Roma, del Lazio antico e della provincia d’Aquila (da cui dipendevano gli Scavi di 
Ostia per effetto della legge 27 giugno 1907) e nello stesso anno a Roberto Paribeni, direttore del Museo 
Nazionale Romano, al quale un decreto ministeriale del 14 maggio 1914 assegnò la giurisdizione degli 
Scavi; Paribeni rimase direttore fino al 1924.  
I veri protagonisti ostiensi furono tuttavia i funzionari di 
ruolo, residenti ad Ostia durante tutto l’anno; oltre a 
Raffaele Finelli e ad Italo Gismondi, l’ispettore Guido 
Calza, autore già in questi anni di contributi scientifici e 
interessanti riflessioni sui problemi di carattere tecnico 
ed estetico legati alla specificità dello stato di 
rinvenimento delle architetture ostiensi (fig. 1). Nato a 
Milano il 21 aprile 1888, formatosi a Roma nella Facoltà 
di Lettere con Loewy, Beloch e Vaglieri, Guido Calza si 
laureò nel 1911 con una tesi sulla conquista romana di 
Creta. Dopo aver vinto il concorso per un posto 
d’ispettore presso l’Ufficio degli Scavi di Ostia, 
superando l’esame scritto con un tema sulle case di 
Ostia in relazione a quelle di Roma, di Pompei e di 
Timgad, venne assunto il 16 novembre del 19121. Dalle 
note informative compilate da Vaglieri, risulta che il suo 
primo incarico era quello di provvedere all’inventario ed alla conservazione del materiale archeologico; per la 
schedatura dei reperti e la gestione  del materiale archeologico Calza lavorava spesso in ore estranee a 
quelle della normale giornata lavorativa2. Di lui scrisse A.Pasqui nel ‘14: “è ammirevole l’ordine, la buona 
volontà e l’attività che il dr. Calza porta nel disimpegno del proprio ufficio, a cui spesso si aggiunge il carico e 
la responsabilità della direzione”. Questa notizia testimonia che già dalla morte di Vaglieri, Calza, essendo 
l’unico funzionario tecnico-scientifico di ruolo presente continuativamente ad Ostia, assumeva di fatto l’onere 
della direzione dei lavori. Un incarico che gli verrà assegnato temporaneamente nel 1923 e definitivamente 
l’anno successivo. Nei documenti d’archivio restano tracce del dissenso espresso da Paribeni già tre anni 
prima, nel 1920, quando negli ambienti ministeriali se ne cominciava a parlare. Ufficialmente l’atteggiamento 
contrario di Paribeni era dovuto al disagio che l’incarico direttivo di Calza avrebbe provocato negli ispettori 
più anziani, e per l’immaturità e l’insufficiente preparazione del candidato. In realtà è plausibile pensare che i 
motivi fossero altri, tra i quali il grande interesse scientifico e le potenzialità che stavano rivelando gli scavi 
ostiensi e la posizione privilegiata di Calza che, sebbene solo all’inizio della sua attività scientifica, in pochi 
anni aveva prodotto, oltre a numerosi contibuti sulla rivista “Notizie Scavi”, un importante lavoro pubblicato 
nei “Monumenti antichi dei Lincei”3, con il quale portava all’attenzione del mondo scientifico le tipologie 
abitative delle insulae pluripiano, fino a quel momento sostanzialmente sconosciute. A tutto ciò si 
aggiungeva la fortuna di avere due validissimi collaboratori come Gismondi e Finelli, ed una forte 
personalità, che lo portò già dopo pochi anni del suo impiego ad Ostia a manifestare apertamente le proprie 
idee in merito allo scavo e alla sistemazione dei ruderi ostiensi4.  
 
                                                           
1 Le notizie relative alla carriera di Calza sono contenute nel fascicolo personale conservato in ACS, DGAABBAA div. 
I personale cessato al 1956, b. 89. 
2 ACS, DGAABBAA, div. I 1908-24, b. 178, f. 477. 
3 G. Calza, La preminenza dell’”insula” nell’edilizia romana, in “Monumenti Antichi dei Lincei”, 23, 1915, pp. 541 ss. 
4 G. Calza, Scavo e sistemazione di rovine (a proposito di un carteggio inedito di P.E.Visconti sugli Scavi di Ostia), in 
“Bullettino della Commissione Archeologica comunale”, Roma 1916, pp. 161-195. 

1. L’ispettore Guido Calza in primo piano, tra 
Gismondi e Finelli durante lo scavo del Decumano, 
1913 (Arch. fot. Ostia, n. B2101). 
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L’insula di Diana 
La legittimità di procedere ad interventi di ricomposizione 
e parziale completamento degli organismi edilizi allo 
stato di rudere, per facilitarne la comprensione, comincia 
ad esprimersi concretamente nei lavori di questi anni, il 
più significativo dei quali è quello dell’insula di Diana: 
grazie all’analisi dell’accurata documentazione elaborata 
dal soprastante Finelli è possibile ripercorrerne le fasi 
progettuali ed operative5. Lo scavo di questo settore 
ebbe inizio nel 1914 e si procedette immediatamente ad 
interventi di urgenza dei livelli superiori che si 
cominciavano a rimettere in luce (fig. 2). Le osservazioni 
del soprastante sono al solito di grande interesse, ad 
esempio per la segnalazione di livelli di frequentazione 
postimperiali, che tuttavia non siamo oggi in grado di 
datare con precisione per mancanza di ulteriori dati di 
scavo. In corrispondenza di Via di Diana e della via 
ortogonale a sud (la cd. Via di Lari) Finelli notò all’altezza del mezzanino, cioè a ca. 4 m dal lastricato 
imperiale, piani battuti che riproponevano l’orientamento degli assi stradali antichi e che sembravano 
dimostrare una frequentazione dei piani superiori delle insule ostiensi quando i livelli inferiori erano ormai in 
gran parte ricoperti da strati di crollo.  In particolare su Via di Diana individuò piani battuti ad un’altezza di 
circa 2 m sul lastricato stradale, questa volta sotto i crolli, e riferibili pertanto a rialzamenti probabilmente di 
età tardoantica, segnalati dal Soprastante anche in altri settori dello scavo. Eliminando gradualmente gli 
interri sul piano stradale cominciarono ad affiorare i resti dei ballatoi che Finelli iniziò a descriverci. Nei primi 
mesi del 1915 si procedette alla movimentazione dei frammenti dal piano stradale, operazioni 
complicatissime dovute al peso e al precario stato di conservazione (figg. 3-4); per spostarli e sistemarli 
provvisoriamente nelle taberne adiacenti, con ausilio di capre e paranchi, si impiegarono circa tre mesi di 
lavoro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
5 I lavori si possono ricostruire sulla base delle descrizioni dettagliate contenute nei Giornali di Scavo e nelle Relazioni 
Quindicinali, prodotte tra il 1915 e il 1920. 

2. Insula di Diana, 1914. Restauro del livello superiore 
durante i lavori di scavo (Arch. fot. Ostia, n. B2157). 

3. Via di Diana, 1915. I. Gismondi e R. Finelli coordinano 
lo spostamento dei crolli (Arch. fot. Ostia, n. B2205). 

4. Via di Diana, 1915. La movimentazione dei resti del 
ballatoio da altra angolazione (Arch. fot. Ostia, n. B2215). 
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Parallelamente iniziò lo studio di questi elementi 
architettonici, fino a quel momento del tutto 
sconosciuti, caratterizzati da teorie di volte a freccia 
rialzata. Disposti temporaneamente su macere di 
mattoni, ci ricorda Calza come fosse estremamente 
difficile per coloro che li osservavano riuscire a 
ricollocarli mentalmente nella sede originaria, poiché 
il “complemento distaccato dall’elemento (di 
appartenenza ndr) non serviva a reintegrarlo”6 (fig. 5). 
Si cominciò pertanto a prendere in considerazione la 
possibilità di ricollocare gli elementi architettonici 
rinvenuti e Gismondi elaborò un progetto di 
ricomposizione del prospetto meridionale: nel disegno 
pubblicato su “Notizie scavi” del ’15 furono 

caratterizzati gli elevati conservati e suggerita la 
collocazione originaria dei frammenti rinvenuti, 
limitando con un tratto continuo, privo di 
caratterizzazione, le membrature murarie da integrare 
(fig. 6). Per la ricostruzione dei brani murari perduti 
Gismondi si basò sull’analisi delle poche tracce 
superstiti osservabili nel settore orientale della 
facciata, dove si conservavano fino alle reni gli archi 
di scarico soprastanti le aperture, l’imposta delle 
coperture voltate, la finestra del primo piano in asse 
con l’apertura del piano terra e la cornice marcapiano 
che correva sopra gli archi delle taberne, ottenuta con 
un filare aggettante di mattoni (fig. 7). La 
ricomposizione non ebbe immediatamente seguito, 
poichè alla fine del 1915, quando si aprì un nuovo 
fronte di scavo sul lato ovest dell’insula, cioè su Via dei Balconi, cominciarono immediatamente ad apparire i 
crolli dei piani superiori, tra i quali numerosi frammenti del ballatoio (fig. 8). I lavori di scavo si susseguirono 

                                                           
6 G. Calza, op. cit., 1916, p. 189. 

5. Via di Diana, 1915. Collocazione provvisoria di un 
frammento del ballatoio (Arch. fot. Ostia, n. B2204). 

6. I. Gismondi. Progetto di restauro e ricostruzione del prospetto meridionale dell’insula di Diana (NSA 1915). 

7. Insula di Diana, lato sud. I resti superstiti utilizzati da 
Gismondi per la comprensione delle murature perdute. 
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per tutto il 1916 e contemporaneamente ebbero inizio, 
sempre lungo il lato ovest, i lavori d’integrazione delle 
taberne del piano terra. 
Nelle tecniche integrative, pur continuando ad essere 
utilizzati prevalentemente materiali antichi recuperati 
nello scavo, si assiste tuttavia ad un graduale 
superamento di quelle soluzioni tecniche utilizzate nel 
periodo di Vaglieri per rendere distinguibili le aggiunte 
moderne, vale a dire il trattamento superficiale dei 
laterizi tramite scheggiatura dei bordi o incisioni 
parallele, spesso in unione con un leggero 
arretramento rispetto al filo delle cortine antiche. I 
trattamenti superficiali cominciarono ad essere 
tralasciati a favore del solo sottosquadro, 
considerando evidentemente superfluo il duplice 
criterio di riconoscibilità (fig. 9). La decisione si deve 
probabilmente a Paribeni, che già nel 1911 aveva 
utilizzato il sottosquadro nei restauri delle Terme di 
Diocleziano, seppure impiegando a differenza di Ostia 
mattoni di moderna fabbricazione. In questi stessi 
anni Calza cominciò a criticare l’utilità dello stesso 
sottosquadro proponendo, per lacune di limitata 
estensione, aggiunte mimetiche che risolvessero il 
disagio estetico arrecato dalla visibilità di numerose 
piccole integrazioni7. Il sottosquadro tuttavia 
continuerà ad essere largamente impiegato ad Ostia 
fino alla metà degli anni Trenta. 
Nei lavori di ricomposizione del ballatoio dell’insula di 
Diana abbiamo la testimonianza dell’utilizzo di mattoni 
di moderna fabbricazione impiegati nella ricostruzione 
delle ghiere degli archi; una rarità nei restauri ostiensi 
di questi anni, probabilmente resa possibile dalla 
richiesta di un finanziamento straordinario di 10.000 
lire chiesto e ottenuto nel 1917 da Paribeni proprio 
per il restauro del ballatoio8. Nel mese di aprile del 
1916, Gismondi fu richiamato alle armi (sarà 
congedato nel marzo del 1919) ed il mese successivo 
lo stesso Calza. Quindi dal 1916, con una breve 
parentesi nel 1917 durante la quale tornò 
temporaneamente Calza, le operazioni furono in gran 
parte dirette in cantiere dal solo soprastante Finelli e 
proprio a lui si devono alcune importanti osservazioni. 
La prima si riferisce al rinvenimento, tra i crolli, di un 
grande arco di scarico di ca. 7 m di luce, pertinente 
all’insula di Diana, trovato in pessimo stato di 
conservazione, che Finelli cerca di studiare prima di 
demolirlo, per capirne la provenienza (fig. 10). L’arco 
era stato rinvenuto all’interno dei resti dell’insula 
                                                           
7 G. Calza, op. cit., 1916, pp. 184-185. 
8 ACS, DGAABBAA, div. I 1908-24, b. 1002. 

8. Via dei Balconi, 1916. I crolli dei livelli superiori e  
del ballatoio rinvenuti durante gli scavi (Arch. fot. Ostia, 
n. B2225). 

9. Insula di Diana, angolo SO. Integrazioni eseguite in 
tempi ravvicinati: il duplice criterio di riconoscibilità (al 
centro) lascia il posto al solo sottosquadro (in alto). 

10. Via dei Balconi, 1916. Visibili i resti fatiscenti 
dell’arco di scarico osservato e studiato da Finelli prima 
di procedere alla demolizione. 
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antistante, sul lato opposto di Via dei Balconi, ed era crollato quando quest’ultima insula era già in gran parte 
distrutta. La quota di giacitura dell’arco era di ca. 3 m sopra il livello stradale e a ca. 8 m di distanza 
dall’insula di Diana alla quale apparteneva. In altre parole l’arco aveva fatto una traiettoria di 8 m fermandosi 
a 3 m dal piano stradale. Finelli fece dei calcoli approssimativi, ma plausibili. Considerando che la traiettoria 
di 8 m. doveva essere certamente inferiore all’altezza originaria dell’arco e considerando i 3 m sopra il livello 
stradale, Finelli ipotizzò per questo arco una quota originaria di 13 o 14 m da terra. Sotto l’arco restavano 
inoltre tracce di due aperture (due porte, due finestre o una porta e una finestra), quindi si trattava di un arco 
di scarico a protezione di aperture sottostanti. Sopra l’arco pertanto era possibile ipotizzare almeno un altro 
piano, quindi bisognava aggiungere ai 13-14 m almeno altri 3,5-4 m per un’altezza complessiva di 17-18 m, 
il che equivaleva a ricostruire un’insula di più di quattro piani di altezza. Scrisse Finelli: “..questo arco per me 
è di capitale importanza perché esso scioglie ogni dubbio dell’esistenza dei molti piani superiori, soddisfa e 
convince l’architetto ingegnere e l’archeologo ed appaga la curiosità del profano il quale non metterà più in 
dubbio l’esistenza dei piani superiori”9.  
I lavori di ricomposizione del ballatoio lungo il lato ovest furono eseguiti con discontinuità tra il 1917 e il 1919, 
lavori voluti da Paribeni e da Calza e approvati da Gustavo Giovannoni, come ci dice lo stesso Calza, ma 
portati avanti in prima persona dal soprastante Finelli durante la prolungata assenza di Gismondi e dello 
stesso Calza. Restauri complessi eseguiti facendo ricorso ad operai di fiducia ma anche ai prigionieri di 
guerra, con utilizzo di un castello ligneo che veniva gradualmente spostato10. Durante le operazioni di 
rialzamento uno dei pezzi cadde rovinosamente per la rottura di una delle travi ed i lavori si dovettero 
temporaneamente sospendere. La notevole altezza da terra ed i rimaneggiamenti degli anni ’60 non 
consentono al momento attuale di verificare se la situazione finale del prospetto ovest sia il risultato della 
ricollocazione di tutti i frammenti rinvenuti o piuttosto, come sembra più probabile, l’esito di parziali  
ricollocazioni e di numerosi completamenti (fig. 11).  

 
 
 
Quel che è certo è che la ricostruzione continua 
del ballatoio lungo il prospetto ovest ha 
preceduto in termini cronologici il restauro del 
lato meridionale, ispirandosi tuttavia 
all’originario progetto di Gismondi per ciò che 
riguarda la quota d’imposta, la curvatura degli 
archi di scarico e la cornice marcapiano. Il 
rialzamento dei frammenti del ballatoio del lato 
meridionale venne eseguito solo nel 1920 e fu 
condizionato dalla ricomposizione continua del 
lato ovest, già realizzata in precedenza da 
Finelli. Se si confronta l’originario progetto di 
Gismondi con il restauro effettivamente 

                                                           
9 Giornali di Scavo, dicembre 1915. 
10 Più volte Finelli segnala la grande abilità dei suoi tre operai di fiducia, Ermenegildo Sisani, Serafino Cucchiella, 
Raffaele Casavecchia. 

11. Insula di Diana, prospetto ovest su Via dei Balconi. Ricomposizione e completamento del ballatoio eseguiti tra il 
1917 e il 1919. 

12. Idem, prospetto sud. Discrepanze fra il progetto di 
Gismondi del 1915 ed il restauro eseguito nel 1920. 
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realizzato, si nota infatti che non venne rispettato 
il riposizionamento dei frammenti del ballatoio 
proposto anni prima da Gismondi, probabilmente 
per dare continuità visiva all’elemento 
architettonico già ricostruito sull’altro lato (fig. 12). 
Si sacrificò in altri termini la correttezza della 
ricollocazione a favore dell’immediatezza della 
comprensione, senza tuttavia pregiudicare nel 
contenuto l’attendibilità del risultato finale (fig. 13). 
 
Un argomento di difficile soluzione è quello 
relativo alla praticabilità o meno del ballatoio. Nel 
primo lavoro del 1915, subito dopo i primi 
ritrovamenti, Calza definì tali frammenti come parti 
di un ballatoio accessibile, ammettendo la 
possibilità che non tutte le stanze interne prevedessero un accesso sul ballatoio e che, ove presente, tale 
apertura fosse affiancata da una finestra11. Nell’articolo pubblicato qualche anno più tardi nel 1923 sulla 
rivista “Architettura e Arti decorative”, Calza sembra essere più prudente, evitando di parlare 
dell’accessibilità o meno del ballatoio, limitandosi a dire che sul pavimento in bipedali rivestiti di cocciopesto 
non era stata rinvenuta alcuna traccia del parapetto12. Tuttavia la presenza di porte e finestre aperte sui 
terrazzi era già conosciuta per il Caseggiato del Thermopolium, benché si trattasse di un sistema diverso di 
terrazzo. Oltretutto nei Giornali di Scavo, sia nel 1915 ma soprattutto nel 1917, Finelli aveva interpretato 
alcuni frammenti di pilastri crollati lungo il lato ovest come residui di aperture collocate in corrispondenza del 
ballatoio. Le tracce conservate erano in ogni caso poche e necessitavano di essere interpretate, in un 
momento per altro in cui Gismondi era assente. Le difficoltà dello scavo e la mancanza dei livelli interni del 
secondo piano, rendevano quanto mai ardua una soluzione del problema. Nel disegno ricostruttivo di 
Gismondi del ’23, la prospettiva non chiarisce se si tratti di porte o finestre ma è molto interessante notare 
come anni più tardi, di fronte alle critiche mosse ai suoi disegni ricostruttivi dall’archeologo tedesco Armin 
Von Gerkan, segretario del Deutsches Institut di Roma, Gismondi difendesse i suoi lavori fornendo ulteriori 
spiegazioni13. In primo luogo a differenza di quanto sosteneva l’archeologo tedesco, la funzione distributiva 
dei vani delle insulae era affidata, nei diversi livelli, sempre a corridoi distributivi interni e non ai balconi, 
come dimostravano anche gli edifici riportati alla luce negli ultimi scavi. E del resto la stessa scala posta sul 
lato ovest dell’insula di Diana, con ripiani di arrivo verso la parete interna, dimostrava inequivocabilmente 
che agli appartamenti si accedeva dall’interno e non dall’esterno attraverso i ballatoi. Gismondi, senza 
escludere la possibilità che in qualche caso i balconi correnti lungo la facciata del primo piano delle insule 
fossero praticabili, sosteneva che nella maggioranza dei casi la loro funzione era prevalentemente 
decorativa o protettiva, riparando dalla pioggia persone e merci, come nel caso del balcone sulle botteghe 
fronteggianti la Via Biberatica a Roma o quello di Via della Fortuna ad Ostia. Inoltre il balcone della cd. 
insula dell’Ara Coeli alle pendici settentrionali del Campidoglio, aveva il calpestio alla quota del davanzale 
delle finestre, cosicchè se si voleva accedere al piano del ballatoio si doveva superare un salto di quota di c. 
80 cm dall’interno delle stanze, e in corrispondenza di nessuna delle quindici finestre aperte sul ballatoio 
esistevano tracce di gradini per salire dal piano interno. Infine, a differenza delle tesi sostenute dal Von 
Gerkan sulla funzione distributiva dei ballatoi e sulla presenza di tali elementi distributivi anche ai piani 
superiori, nell’insula alle pendici del Campidoglio, conservata su tre piani, non esisteva alcuna traccia di 
ulteriori balconi ai livelli superiori. 

                                                           
11 G. Calza, op. cit., 1915, p. 589. 
12 G. Calza, Le origini latine dell’abitazione moderna, in “Architettura e arti decorative”, 3, 1923-24. 
13 I. Gismondi, La popolazione di Roma antica, in “Bullettino Comunale”, LXIX, 1941, pp. 158-159. 

13. Insula di Diana. La continuità visiva dell’elemento 
architettonico ricostruito sui due lati. 
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3.1     L’archeologia della ‘zappa e del piccone’  
 
Il termine, utilizzato provocatoriamente per distinguere l’archeologia di scavo dalle più tradizionali discipline 
antiquarie, fu ripreso da Calza in un articolo del ’26 con il quale rivendicava la dignità scientifica 
dell’archeologia militante1. Ad essa andava riconosciuto il merito di aver contribuito, attraverso la quantità e 
la qualità del materiale rinvenuto, allo sviluppo e al progresso della storia, dell’epigrafia, della numismatica, 
della storia dell’arte.  
Per quanto si sia già cercato di tracciare per grandi linee i momenti più significativi della storia degli scavi di 
Ostia, la rilettura delle pratiche di scavo adottate può fornire ulteriori spunti di riflessione, specie se 
esaminate in relazione alle contemporanee attività di restauro eseguite sulle architetture rimesse in luce. 
Nel panorama contemporaneo il ‘metodo’ stratigrafico di Boni rimase un’esperienza isolata2. Volutamente 
non riconosciuto come uno strumento applicabile in ogni contesto di scavo, fu presto ridotto a sistema di 
indagine da utilizzare nelle ricerche del sottosuolo. La lettura stratigrafica manifestò subito una sostanziale 
incompatibilità con lo scavo topografico-monumentale dei grandi siti urbani antichi, la cui principale finalità 
consisteva nella ricostruzione fisica degli organismi architettonici attraverso la ricomposizione immediata dei 
frammenti di crollo. Un’incompatiblità dettata quasi sempre dallo strabismo fra i tempi necessari 
all’individuazione e allo studio delle stratigrafie e la realizzazione dei restauri, estremamente più rapidi. Di 
per sé il metodo stratigrafico non comprometteva la possibilità di procedere alla ricomposizione dei crolli, a 
patto che si accettasse un enorme prolungamento dei tempi di esecuzione: una condizione che spesso le 
risorse finanziarie a disposizione non consentivano, soprattutto se si trattava di riportare alla luce non un 
monumento isolato ma un contesto archeologico su scala urbana. Esistevano inoltre difficoltà di carattere 
tecnico ed operativo, legate alle modalità esecutive degli interventi di ricomposizione. Lo scavo stratigrafico 
non si conciliava infatti con la prassi di utilizzare gli interri come ponteggi provvisori, una tecnica che 
consentiva di procedere a ricollocazioni immediate con un forte risparmio di mezzi e di materiali; sappiamo 
dalle relazioni dei lavori che a questo scopo i depositi di terra venivano spesso ripetutamente manipolati 
(quindi stratigraficamente sconvolti)  prima di essere rimossi.  
Il ridimensionamento del criterio stratigrafico come prassi da adottare nei saggi in profondità, è già presente 
ad Ostia negli anni della direzione di Vaglieri, dove il metodo suggerito da Boni venne parzialmente applicato 
in numerosi saggi finalizzati allo studio delle preesistenze di età repubblicana. L’esecutore diretto di questi 
scavi fu tuttavia il soprastante Finelli, al quale si devono la maggior parte delle letture stratigrafiche 
documentate nelle relazioni scritte; letture che, per quanto attente alle condizioni di giacitura e ai materiali 
contenuti, appaiono limitate negli apporti interpretativi e prive di sezioni grafiche o di documentazione 
fotografica; probabilmente il compito di interpretare i risultati dello scavo era affidato al direttore, il quale però 
interveniva a scavo ormai concluso3. 

                                                           
1 G. Calza, L’archeologia della zappa e del piccone, in “Rassegna Italiana”, CII, 1926. 
2 Sulle riflessioni critiche relative al ‘metodo’ di Boni e più in generale sulla storia dello scavo archeologico del secolo 
scorso, resta ancora insuperato il contributo di D. Mancorda, Cento anni di ricerche archeologiche italiane: il dibattito 
sul metodo, in “Quaderni di storia”, 16, 1982, pp. 85-119.  
3 Si riporta a titolo di esempio la descrizione della stratigrafia individuata da Finelli sotto Via delle Corporazioni 
(Giornali di Scavo, maggio 1913): "Con lo scopo di studiare Via delle Corporazioni..fu fatta una trincera normale a 
questa..fra la casa coi dipinti e la prima taberna del teatro..dall'angolo nord est di questo. Il taglio eseguito fece 
constatare che la strada attuale passa sopra ad altre strade rialzate più volte in antico, ma da quanto si vede pare che in 
quel tempo essa era più larga..La trincera fu spinta fino alla sabbia ed in tutta la su altezza furono notati sette strati che 
vennero esaminai e divisi attentamente. Questi strati vennero tagliati dalle fondazioni delle costruzioni che si trovano 
lungo il lato est di questa strada, così stante gli strati si dovrebbe immaginare che questa strada si allungava anche ad 
est..Gli strati che mostrano un rialzamento netto della strada sono sette per un'altezza totale di m 3,14; del primo strato, 
alt. m 0,79 sotto i selci di questa strada poco se n'è tenuto conto trattandosi di scarichi misti di tutte le epoche e che si 
trovano sotto tutti i selci della strada, e in questi scarichi furono anche rinvenuti dei selci buttati di strade distrutte. Il 
secondo strato, alto m 0,53 sempre a contare da sotto ai selci furono raccolti e messi in apposita cassetta i seguenti 
frammenti di tegoloni, di anfore e vasi diversi, frammenti di marmi, di vasi aretini, di affreschi e tasselli di mosaici. Il 
terzo strato alt m 0,24 sempre a contare dall'alto, era battuto fortemente, nel quale rinvenni pochi frammenti di tegole e 
di anfore, più frammenti di affreschi, calcinacci, frammenti di vasi aretini, di tufo, tasselli di mosaici e frammenti di 
vetro. Il quarto strato, sempre a contare da sotto i selci è alto m 0,46, era composto di molti frammenti di affreschi e 
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Pochi anni dopo il suo arrivo ad Ostia Calza, pur riconoscendo il progresso compiuto nella tecnica dello 
scavo e del restauro archeologico di quegli anni, sottolineava la scarsità di contributi di riferimento, citando i 
due articoli di Boni e Giovannoni del 1913. Contributi riferibili ad esperienze legate a singoli edifici e singole 
zone, mentre per Calza lo scavo e la sistemazione di una città intera comportavano problematiche più 
complesse4. A differenza di Pompei, Ostia era stata sottoposta ad un lungo declino caratterizzato da secoli 
di saccheggi, crolli e spoliazioni; al tempo stesso non era stata interessata da continuità di insediamento e la 
sua valenza strategica, nonché la vicinanza con la capitale, ne aumentavano a dismisura il valore storico-
culturale, in quanto capace di riprodurre un’immagine verosimile di Roma stessa. Sulla base di tali 
presupposti Calza difendeva lo scavo di Vaglieri, volto ad un’esplorazione sistematica dell’intera città, 
sostenendo che il compito di chi si trovava a scavare Ostia doveva essere quello di studiare la città 
repubblicana ma soprattutto quello di far rivivere la città imperiale reintegrando la sua originaria 
monumentalità; per fare ciò era pertanto lecito servirsi di tutti gli elementi strutturali e decorativi rinvenuti 
negli strati di crollo e di abbandono. Pur definendo ottimo il metodo indicato da Boni, non lo riteneva 
interamente applicabile ad Ostia, auspicando una mediazione tra il valore del sottosuolo ed il valore del 
soprasuolo, che non potevano tuttavia essere considerati egualitari. Riteneva opportuno lasciare visibili solo 
le testimonianze più significative di età repubblicana, conservando l’andamento degli strati e le sezioni 
stratigrafiche in relazioni dettagliate nell’archivio storico-fotografico; ed auspicava che lo scavo fosse 
condotto lentamente, in modo continuato e metodico, seguendo un piano prestabilito. Quello che in altre 
parole emerge agli inizi della sua esperienza ostiense, è un atteggiamento abbastanza prudente seppure in 
parte equivoco, rispettoso almeno in teoria dello scavo stratigrafico di Boni ma disposto ad utilizzarlo 
esclusivamente nel sottosuolo, quindi nei saggi esplorativi dei livelli repubblicani e non negli strati successivi 
ai livelli medio-imperiali, che vennero viceversa sterrati senza grande attenzione. Gli strati di obliterazione, di 
distruzione, gli sconvolgimenti di età tardoantica o altomedievale non vengono sentiti come pagine di storia, 
ma come un intralcio alla reintegrazione della monumentalità perduta, attraverso il recupero di tutti gli 
elementi strutturali e decorativi; quest’ultimo infatti era l’obiettivo del cd. scavo sub-aereo, secondo la 
definizione data da Maiuri5, la cui distinzione dallo scavo del sottosuolo si pone sostanzialmente in analogia 
con il pensiero di Calza. 
Col trascorrere degli anni il ‘metodo’ di Boni se non del tutto dimenticato, venne sempre più ignorato; il 
termine stesso finì per assumere significati profondamente diversi. In un contributo di carattere divulgativo 
del ‘36 nel quale Calza illustrava le tecniche di scavo in rapporto alle diverse vicissitudini storiche subite da 
Ostia e dalle città vesuviane, il metodo di scavo non ha più alcuna valenza stratigrafica ma viene riferito 
esclusivamente alle tecniche di ricollocazione dei frammenti architettonici6. Se a Pompei e ad Ercolano, pur 
con le differenze dovute alle diverse caratteristiche eruttive, i crolli degli elevati e delle coperture erano 
rimasti sostanzialmente nelle originarie collocazioni di giacitura, la situazione ostiense era completamente 
diversa. La città era crollata gradualmente e le macerie dei piani alti avevano sepolto i livelli inferiori; per 
raggiungere questi ultimi era necessario rimuovere cumuli di macerie in cui erano confusi elementi strutturali 
e decorativi situati spesso a grande distanza dalla loro sede originaria. Questa dispersione e 
                                                                                                                                                                                                 
calcinacci, pochi frammenti di tegoloni e di anfore, tasselli di mosaici, frammenti di vasi aretini e frammenti di marmi e 
travertino. Il quinto strato sempre a contare da sotto i selci, è alto m 0,49 ed è composto di frammenti di anfore e altri 
vasi comuni, frammenti di tegoloni, di calcinacci, frammenti di vasi campani, scaglie di selci da strada, frammenti di 
tufo, tasselli di mosaico e tasselli di tufetti appartenenti ad opera reticolata e frammenti di vetro. Il sesto strato, sempre a 
contare da sopra, era alto m 0,35 composto di frammenti di anfore e di tegoloni; di travertini di vasi aretini; pezzi di 
calcinacci, pezzi di affreschi, frammenti di coppi in terracotta, tasselli di tufi pure ad opera reticolata e scaglie di selci. 
Nel settimo ed ultimo strato sopra la sabbia furono raccolti frammenti di vasi aretini con marca di fabbrica, frammenti 
di anfore e altri vasi, scaglie di travertino, frammenti di intonaci, scaglie di tufi, frammenti di anfore uno con bollo CEL, 
pochi calcinacci, scaglie di travertino pezzi di smalto e frammenti di vasi aretini sottili. Noto pure che sotto questo 
strato non trovai traccie del grosso strato di breccia e sabbia proveniente dai monti di S. Paolo, e neanche traccie della 
massicciata, sotto la strada fu trovata, come quella che si trova sotto al Decumano e che fu avvistata in più punti di 
esso..". 
4 G. Calza, op. cit., 1916, pp. 172-184. 
5 A. Maiuri, Principi generali sul metodo dello scavo archeologico, in “Cooperazione intellettuale”, VII-VIII, 1937, pp. 
58-59. 
6 G. Calza, Come si scava una città antica, in “Sapere”, II, IV, 44, Hoepli 1936. 
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sovrapposizione degli elementi di crollo, unita alle diversità delle tipologie architettoniche e alle numerose 
trasformazioni subite dagli organismi edilizi durante le loro molteplici fasi di vita, rendeva molto più 
complessa l’attività di reintegrazione ad Ostia piuttosto che a Pompei o ad Ercolano.  
La prudenza e i buoni propositi espressi da Calza agli inizi della sua carriera, circa l’attenzione e la lentezza 
da riservare alle attività di scavo, vennero tuttavia disattesi nella realtà. La scarsità della documentazione 
prodotta dopo il ’24, anno di pensionamento del soprastante Finelli e data di inizio della direzione di Calza, 
non appare casuale. All’apice della sua carriera, fu l’Esposizione Universale a costituire la cornice ideologica 
e politica ideale perché potesse sprigionarsi quel valore sociale dello scavo che Calza aveva già indicato 
anni prima: l’apertura non più elitaria verso il mondo archeologico era dovuta in primo luogo alla visione e 
alla sensazione diretta esercitata dall’opera d’arte o dal monumento riportato alla luce; il merito 
dell’archeologia di scavo non era pertanto individuabile solo negli ambiti scientifici ma anche e soprattutto 
nello sviluppo, nella promozione e nella diffusione della cultura popolare7. Sulla base di tali presupposti, in 
perfetta linea con la retorica del regime, l’evento dell’Esposizione Universale fornì l’occasione imperdibile di 
riscoprire in pochissimi anni, con la zappa ed il piccone, un’intera città romana (fig. 1).  
 
 

                                                           
7 G. Calza, op. cit., 1926. 

1. Cardine Massimo, 1939-40. Scavo del IV lotto appaltato all’impresa Levantesi durante i lavori per l’Esposizione 
Universale di Roma (Arch. fot. Ostia, n. B2946). 
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3.2     I restauri di Guido Calza: realizzazioni e criteri     
 
Sistemi di protezione degli elevati 
Secondo Calza, per preservare le rovine dagli agenti atmosferici, si richiedevano poche misure, a causa del 
clima temperato di Ostia. Prendendo le distanze dalle scelte e dal modo di operare seguito fino a quel 
momento ad Ostia, definiva il sistema di protezione delle creste murarie in cocciopesto “una orribile corteccia 
uniforme che sostituisce alla linea movimentata delle rovine, monotone e convesse superfici biancastre” 
ritenendo che “il sacrificio di qualche cm di muro che si perderà ogni decennio…non è nulla di fronte a quello 
sgradevolissimo effetto”. Come reazione al forte impatto estetico provocato da tali superfici, Calza 
proponeva di lasciare senza protezione le sommità dei muri o di ricoprirle con strati erbosi che attenuassero 
il processo di disgregazione delle malte1. 
Questa posizione puro conservazionista di Calza in realtà non era un argomento nuovo. Già vent’anni prima 
Boni, in occasione dei lavori di restauro della Domus Flavia, aveva espresso il suo dissenso nei confronti 
dell’apposizione di copertine a sezione semicilindrica sulle creste dei ruderi, che da qualche anno avevano 
iniziato ad essere messe in opera sulla sommità degli elevati. Contro queste tendenze Boni proponeva di 
proteggere le creste con strati di terra e fieno o altre graminacee, secondo il sistema adottato in Piemonte da 
Alfredo D’Andrade2. Dieci anni più tardi, l’architetto Giulio De Angelis farà eseguire le prime copertine di 
cocciopesto ad Ostia, difendendo strenuamente le sue scelte e criticando le proposte di Boni in quanto 
ritenute incompatibili con le caratteristiche ambientali ostiensi3. Rispetto a Roma Ostia era infatti sottoposta a 
maggiori escursioni termiche stagionali e ad una maggiore intensità del vento che avrebbe facilmente 
scompaginato lo strato di terra seminata messo in opera sulla sommità degli elevati; ed inoltre non si poteva 
contare sui finanziamenti necessari per eseguire una manutenzione costante di queste coperture.  
Appare interessante notare però che qualche anno più tardi Boni, oltre al sistema delle zolle erbose, 
ammetteva altre possibilità d’intervento sulla sommità degli elevati, quali il cocciopesto, lastre di lavagna o 
sopraelevazioni murarie4. Sembra in altre parole che l’esperienza ventennale lo avesse portato a rivedere le 
sue posizioni iniziali, allargando il campo dei possibili interventi forse proprio in relazione alla constatazione 
di come le caratteristiche ambientali dei diversi contesti fossero determinanti nelle singole scelte. 
Probabilmente l’osservazione quotidiana dell’evoluzione dei processi di degrado in atto ad Ostia spinse lo 
stesso Calza a ripensare al non intervento proposto inizialmente per le creste dei ruderi. E’ infatti 
inequivocabile, a partire già dalla metà degli anni venti, l’adozione di un sistema diverso che perdurerà 
senza sostanziali variazioni fino al secondo dopoguerra. Tale sistema prevedeva una copertura con malta ed 
elementi di tufo e di laterizio, quasi ad imitazione dei nuclei sottostanti, dei quali si tentava di rispettare 
l’andamento delle linee di frattura; un sistema di protezione che resterà sostanzialmente invariato fino agli 
inizi del secondo dopoguerra, divenendo per oltre un ventennio una peculiarità delle maestranze ostiensi5. 
 
Reintegrazioni e distinguibilità  
Non meno critico era l’atteggiamento di Calza nei confronti degli espedienti fino allora adottati per garantire 
la riconoscibilità delle integrazioni moderne, sostenendo l’inutilità dello scalpellamento o del sottosquadro 
per lacune di limitata estensione. Per queste situazioni proponeva la “teoria del rappezzo invisibile”, cioè 
integrazioni mimetiche eseguite con messa in opera di materiale antico recuperato nello scavo, privo di 
segni di riconoscimento, affermando che “nessun rappezzo è così invisibile da ingannare davvero”6. Il 
sottosquadro continuò ad essere utilizzato nelle riprese murarie di grande estensione a fianco delle 
reintegrazioni semplificate degli elementi architettonici. Dalla metà degli anni Trenta i restauri di Calza 

                                                           
1 G. Calza, Scavo e sistemazione di rovine (a proposito di un carteggio inedito di P.E.Visconti sugli Scavi di Ostia), in 
“Bullettino della Commissione Archeologica comunale”, Roma 1916, pp.180-181. 
2 Cfr. supra  par. 1.3 “Il dibattito culturale alla fine dell’800”. 
3 Cfr. supra, par. 1.4 “Gli interventi di P. Moreschi e G. De Angelis”. 
4 G. Boni, La conservazione dei ruderi ed oggetti di scavo, in “Bollettino d’Arte”, 1913, pp. 57-60. 
5 Cfr. supra, par. 4.2 “Integrazione delle lacune e protezione delle creste murarie”. 
6 G. Calza, op. cit., 1916, p. 184. 
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cominciarono ad essere caratterizzati da interventi rigorosamente mimetici, estesi a tutte le risarciture e alle 
integrazioni murarie indipendentemente dalla loro ampiezza. 
L’adozione dei piccoli restauri mimetici in contrapposizione alle grandi ricostruzioni distinguibili era la prassi 
negli interventi di metà Ottocento, come testimoniato da alcuni esempi romani7. Negli stessi contributi di 
Giovannoni e di Boni8, specie di quest’ultimo, considerati per più generazioni un modello di riferimento 
teorico-pratico al quale ispirarsi nelle differenziazioni tra antico e moderno, era viva la preoccupazione di 
evitare eccessive differenziazioni che potessero compromettere l’armonia pittoresca del rudere. Questa 
stessa attenzione a garantire un risultato estetico non fortemente dissonante si ritrova in molti restauri 
romani del Ventennio, che accanto ad interventi rigorosamente differenziati offrono testimonianze di 
ricostruzioni mimetiche pur nell’adozione di molteplici espedienti9.  
 
Operazioni di anastilosi, ricomposizione e completamento 
Negli interventi di ‘ricomposizione’ e di ‘completamento’ che prevedevano la ricollocazione di elementi crollati 
di un edificio e l’aggiunta di parti mancanti, Gustavo Giovannoni raccomandava la sicurezza dell’esatta 
provenienza dei crolli e l’utilizzo di elementi nuovi e riconoscibili nelle ricomposizioni10. Più possibilista Calza  
nel sostenere la legittimità di procedere a ricomposizioni e completamenti decorativi ed architettonici allo 
scopo di facilitare la comprensione. Con la possibilità di rialzare pilastri o colonne anche se trovate lontano 
dal luogo di origine11 o di integrare pavimentazioni marmoree con marmi erratici per “rabberciare la ricca 
veste marmorea della città”. Per far capire meglio l’importanza delle ricomposizioni ai fini della 
comprensione, Calza ricordava che era bastato rialzare uno solo frammento del ballatoio di Casa di Diana 
perché divenisse immediatamente comprensibile una delle peculiarità costruttive delle insulae abitative che 
Ostia cominciava a rivelare: solo così “il monumento s’è imposto al rudero”12. 
 
Stratificazioni e liberazione dei monumenti  
Quanto ai restauri di ‘liberazione’ dei monumenti, espressione coniata da Giovannoni per indicare 
l’eliminazione di aggiunte “prive di carattere e di importanza”13, la posizione di Calza è in linea con la 
tendenza prevalente di privilegiare gli impianti originari attraverso la demolizione delle trasformazioni 
successive. L’eliminazione dei consolidamenti murari o pavimentali come risarciture, tamponature, tramezzi, 
rifacimenti di vario tipo, servono ad Ostia per sopprimere ciò che ostacola ed avvilisce l’aspetto degli edifici 
antichi; le superfetazioni delle ultime fasi di vita della città devono essere soppresse per “liberare la 
monumentalità dal dissolvimento degli uomini come la si libera dal disfacimento del tempo”14. 
 
 
 
 

                                                           
7 Si vedano su questo tema E. Pallottino, Roma 1846-1878: restauro di monumenti antichi tra rappezzi mimetici e 
ricostruzioni semplificate, in "Ricerche di Storia dell'arte", 1994, 52, pp. 69-71; P. d’Orsi, Roma: Pantheon, Portico 
degli dei Consenti, Colosseo. Tre monumenti antichi restaurati a metà Ottocento, in "Ricerche di Storia dell'arte", 1994, 
52, pp. 72-77. 
8 G. Giovannoni, Restauri di Monumenti, in “Bollettino d’Arte”, 1913, pp.1-42; G. Boni, La conservazione dei ruderi 
ed oggetti di scavo, in “Bollettino d’Arte”, 1913, pp. 57-67 (appendice di Idem, Il “metodo” nelle esplorazioni 
archeologiche, pp. 43-56).  
9 E. Pallottino, I restauri della Roma antica, in “Roma moderna e contemporanea”, settembre-dicembre 1994, pp. 720-
745. Può risultare esemplificativo in tal senso il restauro del Tempio di Vesta eseguito tra il 1929 e il 1930 da Alfonso 
Bartoli con la consulenza di Gustavo Giovannoni, incaricato di supervisionare i criteri di integrazione da adottare nella 
ricomposizione del monumento; o il ripristino della Curia dello stesso Bartoli, realizzato con la collaborazione di Luigi 
Crema. Per entrambi si veda E. Pallottino, Cultura della ricostruzione a Roma tra Ottovento e Novecento. Precedenti e 
prospettive, in “Ricerche di Storia dell’arte, 2008, 95, pp. 7-29. 
10 G. Giovannoni, op. cit., 1913, pp. 19-24. 
11 G. Calza, Topografia Generale, “Scavi di Ostia”, I, 1953, p. 45. 
12 G. Calza, op. cit., 1916, pp. 184-190.  
13 G. Giovannoni, op. cit., 1913, pp. 24-29. 
14 G. Calza, op. cit., 1916, pp. 190-192. 
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Alcuni restauri  
Ad esemplificare i criteri adottati nel corso dei lavori, è possibile esaminare con attenzione alcuni dei restauri 
più significativi diretti da Calza. Lo studio dei singoli interventi permette di analizzare l’operato di Calza in 
modo più problematico di quanto non sia stato fatto finora.  
Alcuni tra i più interessanti complessi edilizi della città si riescono oggi a comprendere in virtù dei restauri di 
ricomposizione operati in questi anni. E’ il caso ad esempio degli Horrea Epagathiana, un unicum ad Ostia, 
edificio probabilmente destinato allo stoccaggio che tuttavia, per caratteristiche costruttive, esula dalla 
tipologia dei consueti magazzini ostiensi. L’edificio venne ricomposto nei primi anni della direzione di Calza 
riutilizzando gli elementi crollati dopo averli isolati nel terreno, e integrando pilastri, archi, volte e cornice 
sommitale del piano terreno utilizzando laterizi antichi recuperati nello scavo. Il restauro fu evidenziato 
dall’adozione del sottosquadro che rende gli interventi di restauro facilmente riconoscibili. Durante questi 
lavori si procedette alla ricollocazione di alcuni frammenti di pilastri caduti dal primo piano e alla ricostruzione 
di un’arcata del portico del livello superiore, sulla base del rinvenimento di un arco crollato all’interno del 
cortile, di cui era stato possibile studiare le dimensioni (figg. 1-2). Dirà Calza che il “restauro di 
completamento delle arcate superiori mancanti, se anche ha aggiunto alla rovina un elemento non trovato al 
proprio posto, ha però permesso di ridare, con la rifazione di un solo arco, l’esatta sensazione di tutto il 
porticato superiore conservando in esso i dati forniti dalla caduta dell’arco stesso”15. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Un altro impegnativo intervento di restauro condotto in questi anni è quello delle Terme del Foro, uno dei tre 
grandi complessi termali di carattere pubblico rinvenuto ad Ostia. I lavori di ricomposizione, eseguiti tra il 
1927 e il 1929, interessarono sia il frigidarium che il settore riscaldato. Nel frigidarium si procedette 
all’anastilosi e al completamento delle colonne rinvenute, interventi che continuano a mostrare in questi anni 
attenzione ai criteri di distinguibilità. Si utilizza ancora il sottosquadro nelle riprese murarie, mentre 

                                                           
15 G. Calza, Restauri di antichi edifici in Ostia, in “Bollettino d’Arte” IX, 1929-30, p. 293. 

1. Horrea Epagathiana, 1921. I resti dei pilastri pertinenti 
al livello superiore, crollati all’interno del cortile (Arch. 
fot. Ostia, n. B2270).  

2. Horrea Epagathiana, 1924. Ricostruzione del portico,  
ricollocazione dei pilastri e riproposizione di un’arcata  
del livello superiore (Arch. fot. Ostia, n. A2457). 
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l’integrazione delle parti mancanti delle colonne marmoree è ottenuta con mattoni moderni centinati. La 
qualità esecutiva dell’intervento risulta con evidenza dalla lavorazione del materiale laterizio, realizzata allo 
scopo di ricreare i caratteri stilistici delle basi marmoree perdute attraverso un’attenta riproduzione delle 
modanature originarie. I lavori manifestano la notevole perizia tecnica delle maestranze locali impiegate, 
evidentemente addestrate ad osservare e riprodurre compagini murarie il più possibile simili ai manufatti 
antichi, come si può desumere dalla generale attenzione riservata alle caratteristiche di confezione e 
tessitura dei nuclei murari. Più complesso si presentava il restauro degli ambienti riscaldati, con enormi 
porzioni di crollo degli elevati che si cercò il più possibile di recuperare con il procedere degli sterri. Uno dei 
vani presentava peculiarità costruttive che si tentò di restituire; si trattava in particolare di una finestra divisa 
in tre luci da pilastri marmorei, di cui era stata rinvenuta circa la metà dell’originario sistema architettonico, 
cioè un solo pilastro, due capitelli, la metà dell’architrave e la cornice completa (fig. 3). Ci informa Calza che 
anziché riproporre il pilastro mancante in cemento, che avrebbe dato un’idea “troppo apparecchiata del 
rudere” e avrebbe costretto ad accostare al marmo il cemento moderno, si preferì ricomporre solo la metà 
del motivo architettonico, con gli elementi originali, lasciando a terra i pezzi delle cornici e il secondo 
capitello. Una soluzione, secondo Calza, esteticamente ed archeologicamente preferibile, poiché non 
avrebbe diminuito la comprensione degli elementi decorativi16 (fig. 4). Più tardi, probabilmente in occasione 
dei lavori per l’Esposizione Universale, Calza opterà per il completamento.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Merita di essere sottolineata, durante questi lavori, la volontà di tramandare attraverso il restauro le 
caratteristiche costruttive di una parete dello stesso ambiente, che all’epoca non si era riusciti ad 
interpretare. Questa parete presentava degli strappi triangolari eseguiti in antico per prelevare grappe di 
ferro, una delle quali era stata ritrovata; poiché tracce simili erano state osservate anche in altri crolli dei vani 
riscaldati, pur non capendone la funzione, si decise di mantenere tali particolarità. Essendo il crollo di 
dimensioni notevolissime, per poterlo ricollocare fu necessario sezionarlo in parti più piccole dal momento 
che il peso non era supportato dai paranchi in dotazione (fig. 5). Il sezionamento della muratura fu reso 
possibile dall’eccezionale solidità e qualità del calcestruzzo, nonché dal fatto che la frattura venne eseguita 
sul retro, nella parte in cui mancava la cortina. Con tale sistema si era riusciti a far combaciare i vari 
frammenti nel paramento a vista (fig. 6). Sebbene permane qualche dubbio sull’esattezza della quota di 
ricollocazione, è plausibile che tali tracce possono essere ricondotte alle controcalotte dei vani termali, finte 
volte realizzate per creare intercapedini per il passaggio dell’aria calda. Le controcalotte, costituite da manti 
di laterizi, venivano appese a uncini incastrati nel calcestruzzo al momento della gettata della volta17. In 

                                                           
16 G. Calza, op. cit., 1929-30, pp. 297-298. 
17 C. F. Giuliani, Volte e cupole a doppia calotta in età adrianea, in “Mitteilungen des Deutschen Archäologischen 
Instituts, Römische Abteilung”, 82, 1975, pp. 329 ss.  

3. Terme del Foro, 1928. Gli elementi architettonici crollati 
del sistema finestrato (Arch. fot. Ostia, n. B2397). 

4. Terme del Foro, 1929. Il sistema architettonico 
parzialmente ricomposto (Arch. fot. Ostia, n. B2444). 
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questo caso le grappe sono in corrispondenza della sommità della parete verticale e non sull’intradosso 
delle coperture, ma potrebbe semplicemente trattarsi di una variante del sistema costruttivo o di un restauro 
tardo delle Terme, come dimostrerebbero i capitelli e le caratteristiche della muratura di questa sala. Questo 
esempio sembra confermare l’approccio filologico dei restauri di Calza e di Gismondi di questi anni, 
attraverso il tentativo di tramandare l’identità architettonica delle architetture ostiensi anche grazie al 
mantenimento di peculiarità costruttive all’epoca non capite.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il più famoso e discusso intervento ricostruttivo ostiense è quello del teatro, di fatto l’unico vero intervento di 
ripristino su vasta scala fatto eseguire da Calza in tempi diversi (1926-27 e 1938-39). Da sempre in vista, 
data l’entità dei suoi elevati, l’edificio fu sottoposto nei secoli a crolli e ripetute spoliazioni. Sin dalle prime 
indagini di Lanciani risultò evidente lo stato di devastazione subito dall’edificio, i cui resti del sistema 
sostruttivo della cavea si limitavano a pochi vani residui quasi completamente privi delle originarie coperture. 
Abbandonato nei successivi trent’anni fu nuovamente scavato da Vaglieri e sostanzialmente consolidato 
nello stato di rinvenimento. Tuttavia già durante questi anni Gismondi cominciò ad elaborare sezioni e 
prospetti dello stato di fatto, nonché sezioni e schizzi ricostruttivi della cavea. I lavori di ricostruzione della 
cavea furono eseguiti tra il 1926 e il 1927. L’onere del ripristino del teatro fu assunto direttamente dal 
Governatorato e la progettazione affidata all’architetto Raffaele De Vico, assistito dagli studi e dalle 
osservazioni archeologiche effettuate da Calza e da Gismondi. Dopo aver svuotato il settore inferiore 
colmato nel 1913, furono rialzati gli elementi perimetrali superstiti, realizzato un nuovo sistema sostruttivo e 
messa in opera la nuova cavea in blocchi di tufo (figg. 7-8). Riletture recenti hanno ricostruito, attraverso 
l’analisi di documenti inediti, l’interesse di Calza per le rappresentazioni classiche all’interno dei monumenti 
antichi, di cui l’Istituto Nazionale del Dramma Antico, fondato a Siracusa nel 1913, esercitava in quegli anni il 
ruolo egemone18. Il ripristino della cavea del teatro di Ostia avrebbe rappresentato una vetrina importante 
per l’attività dell’Istituto nonché l’occasione di una maggiore conoscenza degli Scavi di Ostia e di prestigio 
per lo stesso Calza (fig. 9). Per ammissione di quest’ultimo, l’idea di ricostruire l’unico teatro romano oltre a 

                                                           
18 J. E. Shepherd, L'evocazione rapida di un sogno: prime esperienze di teatro all'aperto a Ostia Antica, in “Acta 
Photographica” 2-3, 2005, pp. 133-169. 

5. Terme del Foro, 1928. Alcune fasi della 
ricollocazione del crollo sezionato in parti 
più piccole (Arch. fot. Ostia, n. C1260). 

6. Terme del Foro, immagine attuale. Visibili il ricongiungimento delle 
parti sezionate e gli strappi eseguiti in antico per recuperare le grappe di 
ferro. 
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quello di Pompei, che sorgeva all’interno di un contesto urbano antico, ebbe subito tra i sostenitori Duilio 
Cambellotti ed Ettore Romagnoli che si occupavano già da anni delle rappresentazioni siracusane (fig. 10). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Presentando il lavoro su Capitolium, rivista mensile del Governatorato, Calza definì l’intervento come il primo 
esempio di ricostruzione di un monumento classico, a differenza di quanto avveniva senza troppa difficoltà 
per gli edifici medievali; intervento che era stato attuato attraverso un “prudente completamento delle singole 
parti distrutte partendo da tracce evidenti e sicure testimoniate dalla rovina”19. Evidentemente Calza si 
attendeva delle critiche che non tardarono ad arrivare. L’anno successivo Giovannoni definirà tale lavoro un 
intervento di “grossolana riesumazione, legato alla nuova moda delle rappresentazioni di opere classiche 
entro i monumenti antichi rimessi a nuovo”, sottolineando inoltre il rischio di esposizione a fenomeni di 
degrado determinati dalla ripetuta frequentazione antropica20. Ma le critiche più dure arrivarono 
dall’archeologo Armin Von Gerkan, segretario del Deutsches Archaologisches Institut di Roma, per 
l’eccessiva invasività dell’intervento che non avrebbe più consentito studi futuri: secondo l’archeologo 
tedesco riesumare le architetture antiche a nuova vita equivaleva a falsificarle, paragonandole ai restauri 
delle sculture perpetrate per secoli21. Calza respinse queste accuse definendo fuori luogo il paragone, 
assimilando piuttosto i restauri di ricomposizione, di completamento o anche di ripristino, al lavoro degli 

                                                           
19 G. Calza, Il teatro di Ostia, in “Capitolium” 3, 1927, pp. 74-85. 
20 G. Giovannoni, Teatri antichi e spettacoli nuovi, in “Architettura e arti decorative”, 1928, p. 50. 
21 A. Von Gerkan, “Gnomon” 5, 1929, pp. 440-442. 

7. Teatro, 1926. Una fase dei lavori di realizzazione del 
nuovo sistema sostruttivo (Arch. fot. Ostia, n. A2482). 
 

8. Teatro, 1926. Fasi della ricostruzione della cavea (Arch. 
fot. Ostia, n. A2485). 

9. Teatro, 1926. La cavea quasi completamente ricostruita 
(Arch. fot. Ostia, n. B2346). 

10. Teatro, 1927. Scenografia di Duilio Cambellotti (Arch. 
fot. Ostia, n. B2348). 
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epigrafisti o dei filologi nell’edizione critica dei testi antichi. Sottolineava come molto spesso fossero proprio 
le necessità statiche ad imporre lo studio e la migliore comprensione del monumento, ponendo agli occhi e 
alla mente dei restauratori gli stessi problemi che si erano posti i costruttori. L’idea che gli edifici antichi per 
principio non dovessero mai essere resi vivi o riadoperati equivaleva per Calza a puro feticismo: un feticismo 
che veniva applicato solo ai monumenti classici e non a quelli di epoche posteriori. Diversamente, nel caso 
del parziale ripristino del teatro si era trattato “di sentire la funzione della rovina, di sentirla viva in noi stessi, 
ancor prima di farla rivivere”22. 
 
La rilettura di alcuni restauri diretti da Calza, contestualizzati ed analizzati nel dettaglio, rivela una 
personalità assai più complessa di quella generalmente tramandata. I criteri adottati negli espedienti 
strettamente conservativi come nelle più complesse riprogettazioni volumetriche, sembrano costantemente 
improntati alla ricerca e alla riproposizione dell’identità architettonica dei monumenti originari pur nel 
mantenimento delle prerogative estetiche del rudere. Un’attenzione che riflette una familiarità nella 
comprensione dell’edilizia antica, acquisita attraverso il contatto diretto pluridecennale con le architetture 
ostiensi. La differenziazione dalle membrature autentiche è rigorosamente osservata fino alla metà degli 
anni Trenta, quando Calza comincia a spingersi verso il mimetismo assoluto, replicando prassi operative già 
ampiamente sperimentate nei lavori ottocenteschi: il riutilizzo di materiale antico, peculiarità esclusiva dei 
restauri ostiensi, specie se accuratamente scelto e montato in conformità e in ossequio dei brani murari 
originali, garantiva il massimo risultato estetico possibile. Maggiori difficoltà pone oggi la reintegrazione con 
elementi non pertinenti di apparati decorativi marmorei (sia pavimentali che parietali), eseguita con 
disinvoltura soprattutto durante i lavori dell’Esposizione Universale, con seri problemi di interpretazione 
cronologica laddove quest’ultima sia basata prevalentemente sui dettagli decorativi. La scarsità di 
documentazione relativa ai lavori di restauro, in aggiunta alla imperdonabile mancanza dei dati di scavo, 
oscura quanto di positivo si cela nei restauri di Calza, difficile da cogliere proprio a seguito della carenza 
documentaria. Un vuoto insanabile che, oltre a privarci d’informazioni essenziali per la studio e la 
ricostruzione storica dei monumenti, presta facilmente il fianco a dubbi e perplessità, spesso sulla base di 
tesi precostituite, circa l’attendibilità delle ricostruzioni proposte.  
 

                                                           
22 G. Calza, Per il restauro del Teatro di Ostia, in “Bollettino d’Arte” IX, 1929-30, pp. 232-235. 
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3.3     Lo studio e la ricostruzione delle architetture ostiensi: il ruolo di Italo Gismondi 
 
“…Per apprezzare l’opera svolta dal Gismondi in Ostia, basterà ricordare che lo stato delle rovine ostiensi è 
tale che occorre sempre non solo una quantità di cognizioni di ingegneria e di architettura onde risolvere i 
numerosi e complessi problemi tecnici che esso anche inaspettatamente presenta, ma richiede altresì una 
sagace e difficile opera di restituzione degli edifici scoperti onde rimettere in pristino e quindi in valore gli 
elementi architettonici frammentari e dispersi. E infatti l’opera di disegnatore svolta dal Gismondi, la sola che 
a lui spettasse di compiere, è stata invece integrata da un’opera di architetto altrettanto illuminata, e 
indispensabile al buon andamento degli scavi e dei restauri”1.  
Questo breve passaggio, tratto da una lettera inviata da Calza al Ministero per chiedere l’avanzamento di 
carriera di Gismondi ad Architetto, esprime nel modo migliore il suo apporto decisivo nello studio analitico e 
nella ricostruzione delle architetture ostiensi. L’attività di riprogettazione fu eseguita graficamente e quando 
possibile fisicamente, ricomponendo e completando le porzioni di crollo dopo avere rilevato e studiato le 
tracce superstiti e le caratteristiche architettoniche dell’edificio a cui appartenevano. Bisogna tuttavia 
prevedere la possibilità che non tutte le ricostruzioni eseguite furono sempre il risultato delle interpretazioni 
critiche di Gismondi e che almeno in alcuni casi, si trattò di deduzioni o di scelte (forse non sempre 
condivise) operate da Calza e prima di lui da Finelli. Il restauro del ballatoio di Casa di Diana, lungo il 
prospetto meridionale, offre un esempio di come i risultati dei suoi studi non fossero sempre rispettati2. E 
d’altra parte il riferimento in negativo ai lavori di ricostruzione del teatro del ‘27, responsabili almeno in parte 
della cancellazione di strutture residuali pertinenti alla struttura del bacino d’acqua di età tarda, sembrano 
suggerire una sopita polemica con scelte operate in passato, evidentemente prese da altri3. 
 
I disegni di Gismondi  
La produzione grafica elaborata da Gismondi ad Ostia è vastissima e copre tutti i passaggi essenziali nel 
percorso di avvicinamento alla comprensione del rudere: lo schizzo preliminare, il rilievo di dettaglio, la 
comprensione strutturale, l’ipotesi ricostruttiva4. Un patrimonio ricchissimo di cui non si è ancora in grado di 
definire con esattezza l’entità e i contorni reali, ma che s’impone come un impianto documentario di grande 
efficacia e precisione. I tratti peculiari delle sue elaborazioni grafiche sono la cura per il dettaglio, l’attenzione 
al dato materiale, l’interesse per la sintesi qualitativa e la concretezza dei dati interpretativi; doti che si 
ritrovano anche nei suoi pochissimi contributi scritti5. Nessuno come lui ebbe modo di conoscere così da 
vicino i monumenti ostiensi misurandoli, toccandoli, osservandoli all’interno oltre che all’esterno, capendoli, 
associandoli, svelando la loro identità. Il suo saggio sulle tecniche e i sistemi costruttivi di Ostia, ad oggi 
insuperato, venne elaborato dopo circa quarant’anni di osservazioni e di esperienze dirette6.  
Con il progredire degli scavi e delle conoscenze relative alle architetture ostiensi, cambiarono ovviamente le 
interpretazioni relative ai monumenti e i modi di rappresentarli, come mostrano le differenze tra alcuni 

                                                           
1 Lettera di G. Calza, 29.12.1923. La lettera è stata pubblicata da L. Attilia, Note sulla carriera di Italo Gismondi (1910-
1954), in Ricostruire l’Antico prima del virtuale. Italo Gismondi. Un architetto per l’archeologia (1887-1974), Roma 
2007, pp. 32-35. 
2 Per il restauro del ballatoio dell’insula di Diana cfr. supra, par. 2.4 “Un decennio di transizione: la direzione di R. 
Paribeni e gli esordi di Calza”. 
3 I. Gismondi, La Colimbetra del teatro di Ostia, in “Anthemon. Scritti in onore di C. Anti”, Venezia 1954, p. 302. 
4 Il valore e “la lezione di metodo e di umiltà” riscontrabili nell’attività di Gismondi sono magistralmente espressi da C. 
F. Giuliani, Il rilievo dei monumenti, l’immaginario collettivo e il dato di fatto, in Ricostruire l’Antico prima del 
virtuale. Italo Gismondi. Un architetto per l’archeologia (1887-1974), Roma 2007, pp. 63-73. 
5 I. Gismondi, Appendice a G. Calza, Le origine latine dell’abitazione moderna, in “Architettura e arti decorative”, 3, 
1923-24; I. Gismondi, La popolazione di Roma antica, in ”Bullettino Comunale”, LXIX, 1941, pp. 158-159; I. 
Gismondi, Materiali, tecniche e sistemi costruttivi dell’edilizia ostiense, in “Scavi di Ostia”, I, Roma 1953, pp. 181-211; 
I. Gismondi, op. cit., 1954, pp. 293-308.  
Di grande importanza inoltre le relazioni dei saggi di scavo eseguiti nel secondo dopoguerra, custoditi nell’Archivio di 
Ostia. 
6 I. Gismondi, op. cit., 1953.  
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disegni pubblicati da Gismondi in anni diversi7. Ne è un esempio il Caseggiato del Thermopolium, la cui 
ricostruzione del ’23 presenta sostanziali differenze rispetto alla versione precedente, con un incremento dei 
livelli superiori e con il paramento laterizio in vista, privo di rivestimento. Quest’ultimo cambiamento fu 
determinato dall’osservazione di numerosi altri edifici riportati alla luce, i cui prospetti esterni non 
presentavano alcuna traccia d’intonaco, ma solo raramente minimi lacerti isolati di sottilissimi scialbi colorati, 
probabilmente limitati a singole decorazioni o ad insegne poste in facciata. Analoga differenza si nota nei 
disegni di Casa di Diana eseguiti negli stessi anni, dove inoltre compare la decorazione cromatica degli 
archi, delle piattabande e della cornice del ballatoio; resti di rubricazioni erano infatti state notate in 
corrispondenza di questi elementi architettonici e Gismondi le ripropose anche nel plastico dell’Insula dei 
Dipinti. 
 
Le scoperte ostiensi relative all’edilizia abitativa di carattere intensivo insieme ai disegni ricostruttivi di 
Gismondi, furono al centro del dibattito culturale tra gli anni Venti e Trenta del Novecento. L’influenza 
dell’edilizia abitativa antica (ed in particolare di quella ostiense) sull’architettura contemporanea della prima 
metà del secolo scorso, è un tema complesso già ampiamente affrontato8. I contributi più recenti, seppur con 
sfumature diverse, tendono a sottolineare gli apporti progettuali di Calza e di Gismondi nelle ricostruzioni 
proposte, e li inseriscono nell’ambito della ricerca di uno stile ‘romano’ in chiave moderna al quale riferirsi, 
dibattuto in quegli anni fra i soci dell’Associazione Artistica fra i Cultori dell’Architettura9. Quanto poi 
Gismondi, nella ricostruzione grafica dei livelli superiori interamente perduti, sia stato a sua volta influenzato 
dalle sperimentazioni architettoniche di quegli anni in una sorta di reciproca contaminazione, per quanto 
plausibile, non è facile da dimostrare10. Gismondi spiega come la ripartizione discontinua dei balconi, la 
presenza dei loggiati, le aperture nei piani perduti, fossero elementi attestati, in gran parte tratti da 
osservazioni dirette delle architetture ostiensi o desunte da esempi di architettura romana di altri contesti11.  
E in modo ancora più verosimile è vero anche il contrario. Non è casuale infatti che la maggior parte delle 
ricostruzioni di Gismondi furono pubblicate nel ’23 sulla rivista “Architettura e Arti decorative”, fondata da 
Gustavo Giovannoni e Marcello Piacentini. Ed è certo che attraverso questa pubblicazione, ma 
probabilmente anche per una conoscenza diretta degli scavi, l’ambiente culturale ed architettonico romano 
era a conoscenza delle nuove scoperte e dell’attualità dell’architettura antica che esse rivelavano e 
l’influenza diretta di alcuni elementi architettonici ostiensi sulle realizzazioni di quegli anni appare 
indubitabile.  
 
 

                                                           
7 Questo aspetto è già stato osservato da V. Kockel, “Il palazzo per tutti” La décuverte des immeubles locatifs de 
l’Antiquité et son influence sur l’architecture de la Rome fasciste, in Ostia port et porte de la Rome antique, Genève 
2001, pp. 66-73. L’autore riconduce tuttavia tali trasformazioni non tanto a ripensamenti strutturali quanto piuttosto a 
cambiamenti stilistici che Gismondi avrebbe assunto per adeguarsi alle nuove interpretazioni di Calza e al linguaggio 
propagandistico di regime. 
8 Per un approfondimento del tema si vedano: V. Fraticelli, Roma 1914-1929. La città e gli architetti tra la guerra e il 
fascismo, Roma 1982; C. Cocchioni, M. De Grassi, La casa popolare a Roma. Trenta anni di attività dell’ICP, Roma 
1984; B. Regni, M. Sennato, Innocenzo Sabbatini architetto, in “Capitolium” 5-6, 1976, pp. 2 ss; M. Sennato, 
Innocenzo Sabbatini. Architettura tra tradizione e innovamento, Roma 1982; F.R. Stabile, Regionalismo a Roma. Tipi e 
linguaggi. Il caso Garbatella, Roma 2001. 
In particolare sui rapporti tra l’edilizia abitativa ostiense e l’architettura contemporanea: A. Muntoni, Italo Gismondi e 
la lezione di Ostia antica, in “Rassegna” 55, 1993, pp. 74-82; V. Kockel, “Il palazzo per tutti”, in “Nuernberger 
Blaetter zur Archaeologie” 11, 1994-1995, pp. 23-36; M. Ietto, Gli Scavi di Ostia Antica e l’attività di Guido Calza e 
Italo Gismondi nella formazione del dibattito culturale ed architettonico contemporaneo, tesi di laurea, 1996 
(http:/www.liberliber.it/biblioteca/tesi/architettura/index.htm); A.Muntoni, Architetti e archeologi a Roma, in “Storia 
dell’architettura italiana, Il primo Novecento”, a cura di G. Ciucci e G. Muratore,  Milano Electa 2004, pp.260- 293; V. 
Kockel, op. cit., 2007; L. Marcucci, L’antichità come progetto: dagli scavi di Ostia alla città moderna, in Ricostruire 
l’Antico prima del virtuale. Italo Gismondi. Un architetto per l’archeologia (1887-1974), Roma 2007, pp. 281-299. 
9 In particolare L. Marcucci, op. cit., 2007, p. 292. 
10 V. Kockel, op. cit, 2007, p. 69. 
11 I. Gismondi, Appendice a G. Calza, op. cit., 1923-24.  
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Lo studio durante i restauri  
Come si può dedurre dalla sua ricostruzione grafica, 
i cd. Horrea Epagathiana, edificati su almeno tre 
livelli, presentavano in facciata un ingresso 
sottolineato da un portale laterizio sormontato da un 
timpano ed un ballatoio impostato su una teoria di 
volticine lunettate (fig. 1). Gli elementi caratteristici 
della facciata furono individuati durante lo scavo: i 
resti della decorazione del portale e i frammenti del 
ballatoio, caratterizzato da un gocciolatoio ottenuto 
con mattoni modanati a gola, erano conservati in 
porzioni di crollo di difficilissima lettura (figg. 2-3) 
Dopo aver dedotto l’altezza originaria di questi 
elementi sulla base delle quote del mezzanino e 
dell’altezza del secondo piano, nonché dal confronto  
con   i   rapporti   volumetrici  di  altri   edifici  ostiensi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
conosciuti, si procedette alla ricostruzione del portale, reintegrando le parti mancanti (un capitello e porzioni 
del timpano) senza riprodurre i dettagli decorativi (fig. 4). Allo stesso modo, sotto la guida diretta di 
Gismondi, furono ricollocati i frammenti superstiti del ballatoio d’angolo (fig. 5). 

1. I. Gismondi, 1928. Horrea Epagathiana, ricostruzione 
del prospetto su Via della Foce (Arch. fot. Ostia, n. C518).  

2. Horrea Epagathiana, 1921. Rinvenimento dei frammenti 
del ballatoio (Arch. fot. Ostia, n. B2268).  

3. Horrea Epagathiana, 1921. Rinvenimento dei resti della 
decorazione del timpano (Arch. fot. Ostia, n. B2269).  
 

4. Horrea Epagathiana, 1924. Ricostruzione del portale e 
del timpano (Arch. fot. Ostia, n. B2277).  

5. Horrea Epagathiana, 1924. I. Gismondi, in basso a 
destra, dirige i lavori di ricollocazione del ballatoio (Arch. 
fot. Ostia, n. B2274).  
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Un aspetto di grande interesse di questo restauro è che furono individuate e rispettate tracce di 
alloggiamento di catene lignee nel sistema di copertura del portico interno, costituito da una botte lunettata 
dove ancora oggi si possono riconoscere gli alloggiamenti delle travi nell’imposta delle volte (fig. 6). Durante 
le operazioni di restauro si collocarono provvisoriamente, negli alloggiamenti conservati, pali di legno di 
sezione compatibile, in modo da lasciarne traccia nelle coperture dei pilastri del portico che si andavano 
ricostruendo (fig. 7). Nel consolidamento strutturale definitivo ci si affidò poi all’inserimento di tiranti metallici, 
alla cerchiatura di alcuni pilastri e all’utilizzo di armature centinate a sostegno dell’intradosso delle volte.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In realtà tracce dell’utilizzo di tiranti lignei nei portici 
ostiensi erano già state notate circa dieci anni prima in 
corrispondenza dei corpi di fabbrica posti sui due lati di 
Via della Fortuna, il Caseggiato dei Misuratori di grano 
ed il Caseggiato del Balcone a mensole. Nel disegno 
ricostruttivo di quest’ultimo fabbricato Gismondi 
ripropose il sistema di tirantature di legno in 
corrispondenza dell’imposta delle volte (fig. 8). Questa 
caratteristica costruttiva fu riproposta fisicamente nel 
Caseggiato dei Misuratori di Grano, dove a differenza 
del corpo di fabbrica precedente, rimanevano in piedi i 
pilastri del portico e parte della copertura, nei quali era 
possibile osservare tracce analoghe. In occasione dei 
lavori dei primi anni ‘60, durante i quali fu consolidata e 
integrata la copertura del portico, le catene furono 
rimosse e le stesse tracce degli alloggiamenti vennero 
definitivamente occultate, probabilmente perché non capite o non riconosciute come antiche.   
L’utilizzo ad Ostia di catene lignee in strutture porticate fu prescelto tra il I e il II secolo d. C. come sistema 
affidabile per garantire stabilità a complessi architettonici esposti al rischio di cedimenti differenziali; 
l’instabilità dei piedritti, favorita dall’assetto idrogeologico ostiense, veniva ricondotta entro margini di 
sicurezza con il sistema di tiranti lignei, la cui adozione è conosciuta grazie alle osservazioni e ai lavori di 
Gismondi. 
 
 

6. Horrea Epagathiana, angolo NE del portico. Visibili gli 
alloggiamenti originali delle catene all’imposta delle volte. 

7. Horrea Epagathiana, 1922-23. Visibili i pali provvisori 
collocati in orizzontale (Arch. fot. Ostia, n. B2271). 

8. I. Gismondi, 1921. Disegno ricostruttivo del Casegg. 
del Balcone a mensole (da “Architettura e Arti 
decorative”, 1923). 
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I restauri eseguiti nel 1927 in corrispondenza del 
Caseggiato del Balcone a mensole sono interessanti 
per le soluzioni adottate e per capire come ci si 
comportava con i restauri passati. I lavori 
ottocenteschi erano riusciti solo in parte a risolvere i 
problemi strutturali del complesso edilizio, ricorrendo 
all’uso di contrafforti e tamponature in muratura. 
Considerati antiestetici e deturpanti da parte di Calza, i 
precedenti consolidamenti furono in gran parte 
demoliti (fig. 9). In particolare si vollero risolvere in 
maniera definitiva le problematiche strutturali dei resti 
del balcone caratterizzato da volte a botte poggianti su 
mensole. I consolidamenti eseguiti da Pietro Rosa 
avevano infatti lasciato irrisolti il fuori piombo della 
facciata e lo schiacciamento delle mensole, con il 
ricorso ad opere provvisionali poi divenute permanenti. 
Per scaricare le mensole Gismondi adottò una 
soluzione senza precedenti, che non verrà più 
replicata ad Ostia. Fece eseguire lo smontaggio della 
struttura, demolendo il nucleo interno e conservando 
soltanto l’imposta degli archi in cui erano rimaste le 
cortine (fig. 10).  
 
          
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’ossatura portante in calcestruzzo fu sostituita da un’armatura centinata in ferro, esternamente rivestita di 
cortina realizzata in mattoni di recupero (fig. 11). Una soluzione limite, finalizzata a ristabilire le condizioni 
statiche compromesse, riproponendo l’aspetto architettonico del manufatto.  

9. Caseggiato del Balcone a mensole, 1927. Inizio dei 
lavori di demolizione dei puntelli ottocenteschi (Arch. 
fot. Ostia, n. B2367). 

10. Caseggiato del Balcone a mensole, 1927. Opere 
provvisionali approntate prima di smontare la struttura 
voltata (Arch. fot. Ostia, n. B2365). 
 

11. Caseggiato del Balcone a mensole, 1927. 
Demolizione dell’ossatura interna e realizzazione 
dell’armatura in ferro  (Arch. fot. Ostia, n. B2360). 
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Prima di procedere allo smontaggio della struttura, Gismondi ebbe la possibilità di effettuare un’importante 
osservazione. Notò tracce incontrovertibili sull’estradosso del ballatoio dei resti di una copertura a tetto, con 
tegole e coppi, al di sotto della quale non vi era alcuna traccia di pavimentazione preesistente (figg. 12-13). 
Questa osservazione metteva in dubbio in modo radicale l’ipotesi di percorribilità del ballatoio già avanzata a 
suo tempo da Gismondi, come si vede nel disegno pubblicato su “Architettura ed arti decorative”, e che 
come gli altri disegni ricostruttivi godeva in quegli anni di grande successo nell’ambiente culturale romano. 
Mostrando grande onestà intellettuale e capacità di autocritica, Gismondi ripropose la copertura a tetto 
sull’esterno del ballatoio secondo quanto suggerivano tracce incontrovertibili12: così facendo invalidava 
l’attendibilità della ricostruzione che egli stesso aveva proposto solo pochi anni prima (fig. 14).  
 

                                                           
12 I. Gismondi, op. cit., 1941, p. 158. 

12. Caseggiato del Balcone a mensole, 1927. Resti superstiti 
dell’originaria copertura a tetto sull’estradosso delle volte 
(Arch. fot. Ostia, n. B2362). 

13. Casegg. del Balcone a mensole, 1927. Le tegole 
di copertura da un’altra angolazione (Arch. fot. Ostia, 
n. C1237). 
 

14. Caseggiato del Balcone a mensole, stato attuale. Riproposizione della copertura a tetto sulla struttura ricostruita. 
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3.4     I lavori per l’Esposizione Universale di Roma (1938-42) 
 
“Quando venticinque anni fa il dottor Guido Calza, allora laureato e appena vincitore di un concorso andò ad 
occupare a fianco di Dante Vaglieri il posto di ispettore agli scavi di Ostia antica, questi si limitavano ad un 
nucleo di edifici, ritrovati ai tempi di Pio IX. D’intorno la campagna desolata si distendeva fino al mare. La 
zona era tra le più pericolose: la malaria faceva cadere come mosche quei coraggiosi romagnoli, che 
lavoravano alla bonifica. Ma il Calza adorava quei luoghi; v’era andato a studiare ma da studente ne aveva 
sentito il fascino…Venticinque anni di vita in quest’angolo tra il Tevere, il mare e la campagna romana. Ma 
quante cose mutate. Il deserto di quegli anni non esiste più…ora corrono l’autostrada e la ferro-elettrica per il 
lido, una città è sorta sulla spiaggia e case coloniche punteggiano a perdita d’occhio la vasta distesa 
bonificata. Una fedeltà così immutata meritava un premio ed a darlo sarà proprio l’Esposizione universale 
…Allo scavatore si presenta un lavoro allettante: fare in quattro anni ciò che aveva appena potuto fare in 
venticinque. Andare di scoperta in scoperta, quasi senza avere tempo di volgersi indietro in una ricerca 
continua ridando vita giorno per giorno alla città sepolta da secoli”1.  
Alcuni passaggi di questo breve articolo tratto da un quotidiano del ’37, trasmettono efficacemente il 
significato che doveva assumere per Guido Calza la decisione del duce, Benito Mussolini, di inserire gli 
scavi di Ostia tra le attrattive dell’Esposizione Universale2. Si prospettava per Calza la possibilità di riportare 
quasi completamente alla luce una città romana di età medio-imperiale attraverso un’impresa archeologica 
senza precedenti: un evento che, oltre al prestigio personale, gli avrebbe consentito di promuovere oltre i 
confini nazionali la conoscenza dell’urbanistica e delle architetture ostiensi3. 
Sin dall’inizio furono stabilite dal Ministro Bottai alcune regole generali, poi recepite nel programma 
definitivo4. Il progetto e il preventivo di massima, elaborati da Guido Calza ed Italo Gismondi, furono 
presentati sul finire del 1937 ed approvati nel gennaio dell’anno successivo5. Si prevedeva lo sterro di c. 18 
ettari di superficie edificata (cioè più dei 16 ettari scavati in 25 anni), in modo tale da ottenere 
complessivamente la rimessa in luce, senza soluzione di continuità, di c. i due terzi dell’area racchiusa nella 
cinta tardo-repubblicana, la più densa di strutture e quella meglio conservata. Il settore restante sarebbe 
stato sistemato a verde, creando in tal modo una cornice di grande suggestione (fig. 1). Una parte 
consistente del finanziamento6, c. 3.300.000 lire, di gran lunga maggiore a quella prevista per lo sterro, 

                                                           
1 Gincar, Ostia Antica ritornerà interamente alla luce, in ‘La Stampa’, 30 novembre 1937. 
2 Come risulta da una lettera inviata a Mussolini il 10 febbraio 1937 (ACS, E42, Servizi Artistici, b. 934, f. 8618), la 
proposta venne avanzata dal Ministro dell’Educazione Nazionale Giuseppe Bottai, con un duplice fine: “…l’uno, 
immediato e contingente, col provocare un vivo interessamento turistico proprio in coincidenza con la Esposizione; 
l’altro, duraturo e definitivo, con l’acquisire all’ammirazione e allo studio del mondo archeologico e, in genere, delle 
persone colte, la visione in ampie proporzioni di una delle città meglio conservate e più importanti, che Roma ci abbia 
lasciate”. L’approvazione dell’ampliamento degli scavi di Ostia nel programma di massima per l’Esposizione, fu 
anticipato a Calza in via riservata e confidenziale dall’onorevole Cipriano Efisio Oppo, in una lettera dell’8 luglio ‘37. 
3 La risonanza che l’evento ebbe oltre confine, favorita dall’attività dell’Ufficio Propaganda, è testimoniata da numerosi 
ritagli di stampa conservati in ACS, E42, Commissariato Generale, b. 101, f. 495. 
4 In una lettera inviata il 23.08.1937 al Senatore Vittorio Cini, Giuseppe Bottai indicava come condizioni necessarie, tra 
le altre, che i lavori dati in appalto fossero diretti dall’Ufficio Scavi di Ostia, il quale avrebbe curato la catalogazione e 
l’esposizione del materiale rinvenuto, nonché l’esecuzione di fotografie e disegni; che fosse inoltre previsto un secondo 
ingresso lungo la viabilità per il Lido e la sistemazione a verde di alcune aree (ACS, E42, Servizi Artistici, b. 934, f. 
8618). 
5 Il progetto e il preventivo di spesa si conservano in ACS, E42, Servizi Artistici, b. 934, f. 8618. Dovendo accogliere 
ulteriori richieste del Commissariato Generale per l’Esposizione Universale relative ai lavori di giardinaggio, 
illuminazione e acqua potabile, il progetto subì modifiche in corso d’opera e venne presentato il 23.11.37; il preventivo 
di massima e le planimetrie allegate riportano la data del 15.12.37.  
6 Il preventivo, elaborato da Gismondi, prevedeva un finanziamento totale di L. 10.500.000 così ripartito:  
1) Sterro fino al piano archeologico e trasporto della terra agli scarichi a mezzo di Decauville, 2.400.000; 2) 
Esplorazione, sistemazione archeologica e restauro delle rovine, 3.300.000; 3) Museo archeologico da costruirsi nel 
centro della città antica, 800.000; 4) Costruzione del piazzale pel nuovo ingresso al teatro e strada di raccordo con 
l’autostrada, 200.000; 5) Acqua potabile distribuita per tutta la zona scavata con una rete a spina di tubi di ghisa, 
150.000; 6) Impianto della luce elettrica per illuminare i principali monumenti, 450.000; 7) Sistemazione a prati, a 
giardini e ad alberature della antica città, 600.000; 8) Personale di direzione e tecnico e di contabilità per la durata di 42 
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veniva destinata ai lavori di restauro e sistemazione archeologica delle rovine. Spiegava Calza come tale 
somma si riferisse non a “grandi rifacimenti di monumenti e di edifici, il che non sarebbe né desiderabile né 
necessario ad Ostia, ma a tutte quelle opere di consolidamento, di ripristino, di rialzo di pezzi caduti, di 
distacco o rimessa in situ di mosaici e di dipinti, tutto ciò insomma che serve a presentare nella miglior veste 
possibile la monumentalità ostiense”. Era prevista tuttavia la ”ricostruzione di alcune arcate del teatro e la 
reintegrazione di alcune case scoperte o da scoprire”, in modo che la visione monumentale della città antica 
risultasse il più possibile chiara ed intellegibile. A differenza dello sterro da appaltare a imprese esterne, i 
lavori di esplorazione archeologica, di consolidamento e di restauro, sarebbero stati eseguiti in economia da 
maestranze specializzate scelte dall’Ufficio di Ostia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La ricostruzione del prospetto esterno del Teatro era strettamente legata alle soluzioni individuate per 
garantire un accesso immediato all’area archeologica per i visitatori dell’Esposizione. Tali soluzioni 
consistevano nella parziale modifica della viabilità circostante e nella realizzazione di due ulteriori ingressi. I 
due nuovi piazzali di accesso, uno nelle adiacenze del teatro (area compresa tra gli Horrea dell’Artemide e 
gli Horrea di Ortensio), l’altro all’esterno della Porta Laurentina, sarebbero stati serviti da una diramazione 
appositamente creata dell’autostrada Roma-Lido: un’arteria stradale di circa 1 km, in leggero rilevato, 
ricavata tra il bivio di Castel Fusano a quello di Fiumicino, che costeggiando il settore meridionale della città 
antica avrebbe offerto una visione immediata della zona monumentale (fig. 2). Si trattava pertanto di 
un’attenta operazione di fruizione e al tempo stesso di comunicazione visiva, che coinvolgeva 
inevitabilmente il Teatro a breve distanza dal nuovo piazzale. L’idea iniziale di Calza di ricostruire tutte le 
arcate esterne, sia utilizzando le porzioni di crollo sia procedendo al completamento delle parte mancanti 
“con opere posticce” (soluzione proposta anche per gli ambienti del piazzale antistante), verrà parzialmente  
 

                                                                                                                                                                                                 
mesi, 400.000; 9) Avvicinamento alle rovine di un tratto dell’attuale autostrada in rilevamento sul piano di campagna in 
modo da ottenere una visione panoramica dell’insieme delle rovine, 2.200.000. 

1. Planimetria allegata al “Progetto di sistemazione archeologica di Ostia” (15.12.1937). Sono indicate le zone proposte 
per lo sterro, le zone a prato, le zone alberate e la deviazione dell’autostrada (ACS, E42, Servizi Artistici, b. 934, f. 
8618). 
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ridimensionata7. Facevano poi parte del progetto l’ampliamento del Museo ostiense già esistente, e la 
realizzazione di un nuovo museo da costruire nelle immediate vicinanze. Per “ravvivare” i ruderi ed al 
contempo garantire l’irrigazione del terreno, si sarebbe inoltre proceduto alla rimessa in funzione di tutte le 
fontane antiche, mentre un impianto d’illuminazione elettrica avrebbe accresciuto il fascino e la suggestione 
del luogo consentendo visite notturne. Per migliorare la sistemazione a verde dell’area, già dotata di c. 
ottocento essenze ad alto fusto, tra pini, cipressi, lauri e platani, Calza proponeva di realizzare giardini alla 
romana in alcuni impianti abitativi e nel piazzale delle Corporazioni, di accrescere il numero di rampicanti tra 
le rovine e di creare nuove alberature in corrispondenza della nuova strada d’accesso al teatro. Si 
prevedeva infine di integrare l’Ufficio con personale avventizio e di curare, per l’apertura dell’Esposizione, la 
pubblicazione di una monografia in varie lingue, che documentasse tutti i rinvenimenti8. 
L’onere finanziario fu assunto dal Comitato per l’Esposizione Universale e Bottai istituì un’apposita 
commissione, da lui stesso presieduta, con lo scopo di vigilare sulla progettazione e sull’esecuzione dei 
lavori9. La Convenzione stabilita fra il Ministero dell’Educazione Nazionale e l’Ente EUR affidava alla 
Direzione degli Scavi di Ostia la progettazione e la direzione delle opere, nonché l’esecuzione dei lavori in 
economia; agli appalti avrebbe invece proceduto l’Ente Eur10. Come contropartita degli oneri finanziari 
assunti, l’Ente stesso, durante il periodo di apertura dell’Esposizione, avrebbe usufruito di tutti gli incassi 

                                                           
7 In una lettera del 25.11.37, probabilmente indirizzata al senatore Cini, il commissario aggiunto Oppo si esprimeva in 
questi termini sul progetto di Calza: “Il progetto del prof. Calza non trova da parte mia alcuna obiezione. Lo conosco 
perfettamente fin dagli inizi. Sono favorevole al maggior rendimento di questi scavi, ossia al progetto più ampio. 
Quanto alla ricostruzione del teatro nella sua parte esterna sarà bene vedere se non convenga farla solo nella parte 
centrale prospiciente la piazza d’arrivo: due o tre arcate ricostruite in mattoni potrebbero servire a dare un esempio 
scientifico e architettonico dell’antico aspetto” (ACS, E42, Servizi Artistici, b. 934, f. 8618). 
8 Nello specifico le richieste di personale riguardavano un assistente edile, un assistente allo scavo, un geometra, un 
disegnatore, un fotografo, un archivista dattilografo, tre sorveglianti, un contabile. 
9 ACS, E42, Commissariato Generale, b. 137, f. 725. La Commissione era così composta: Presidente Giuseppe Bottai 
(Ministro dell’Educazione Nazionale), Vice Presidente Vittorio Cini (Presidente dell’Ente Autonomo Esposizione 
Universale di Roma), componenti Efisio Oppo (Deputato del Parlamento), Biagio Pace (Deputato del Parlamento), 
Guido Calza (Direttore Ufficio Scavi di Ostia Antica), Cesare Palazzo (Capo dei Servizi Tecnici dell’Ente Autonomo 
EUR), Filadelfo La Ferla (Capo Sezione della Direzione Generale Antichità e Belle Arti). 
10 Il testo della convenzione, siglata il 15.03.38, è conservato in ACS, E42, Servizi finanziari e amministrativi, b. 262, f. 
4270.  

2. Planimetria allegata al “Progetto di sistemazione archeologica di Ostia” (15.12.1937). Indicazione delle modifiche 
previste alla viabilità, di due nuovi ingressi e del nuovo museo (ACS, E42, Servizi Artistici, b. 934, f. 8618). 
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(ingressi, visite agli scavi, spettacoli, intrattenimenti) corrispondendo al Ministero una somma calcolata sulla 
media registrata negli ultimi cinque esercizi finanziari precedenti il 1938-3911. 
 
I lavori in economia ebbero inizio nel febbraio del 1938 con lo scavo degli isolati posti tra Via degli Horrea 
Epagathiana e Via della Foce, quest’ultima messa in luce per un tratto di c.150 m a partire dal bivio del 
decumano12. Dal mese di giugno cominciarono invece gli sterri appaltati dall’Ente alle imprese: tali lavori, 
divisi in cinque lotti, si conclusero nel marzo del ’4013 (fig. 3).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Con il primo lotto (24.05.1938-24.03.1939) assegnato all’impresa Berardi, si rimisero in luce il Decumano, 
dal bivio di Via della Foce a Porta Marina, e due ampi settori posti sui due lati della strada: a sudest, l’insula 
X della I regione (dalle Taberne Repubblicane al Tempio Collegiale) ed i corpi di fabbrica in IV regione, da 
Via del Pomerio alla Caupona di Alexander; sul lato opposto, una parte della III regione prossima al 

                                                           
11 Il numero degli ingressi di quegli anni è contenuto in un prospetto inviato da Gismondi, da cui si ricava una media di 
c. 9.200 visitatori annui per un incasso di circa L. 15.950 (ACS, E42, Servizi Artistici, b. 934, f. 8618). 
12 Il primo rapporto inviato da Guido Calza al presidente dell’Ente Autonomo Esposizione Universale il 21 giugno del 
1938, è contenuto in ACS, E42, Commissariato Generale, b. 101, f. 495-5. In questa prima fase dei lavori furono 
impiegati circa 150 operai al giorno scelti in prevalenza tra elementi locali, così ripartiti: 80 terrazzieri, 14 muratori, 31 
manovali, 5 mosaicisti, 5 restauratori, 2 fabbri, 2 falegnami. Ad essi si aggiungeva il personale addetto a vari servizi di 
Ufficio. 
13 L’andamento degli sterri si può ricostruire grazie alla documentazione relativa  agli “Atti per il Collaudo” dei singoli 
lotti di scavo: I lotto, impresa Domenico Berardi (ACS, E42, Servizi Tecnici, b. 404, f. 6559); II lotto, impresa Celestino 
Levantesi (ACS, E42, Servizi Tecnici, b. 426, f. 6598); III lotto, impresa Umberto Taralli (ACS, E42, Servizi Tecnici, b. 
424, f. 6590); IV lotto, impresa Celestino Levantesi (ACS, E42, Servizi tecnici, b. 445, f. 6627); V lotto, impresa 
Domenico Berardi (ACS, E42, Servizi Tecnici, b. 432, f. 6606). Gli “Atti per il Collaudo” contengono documenti 
essenziali per la comprensione dei lavori, quali capitolati d’appalto, registri di contabilità, relazioni riservate, relazioni 
sul conto finale, certificati di ultimazione, libretti delle misure e disegni allegati: questi ultimi costituiti da piani quotati, 
planimetrie e sezioni trasversali. 

3. Indicazione dei primi quattro lotti di scavo e delle relative zone di scarico (ACS, E42, Servizi Tecnici, b. 652, f. 
6978). 
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Decumano, dal Mitreo delle Pareti Dipinte alla Domus Fulminata (fig. 4). Il secondo lotto (30.09.1938-
04.11.1939), affidato all’impresa Levantesi, scoprì quasi totalmente la V regione a sud del Decumano, da Via 
del Sabazeo alla Sémita dei Cippi. Il terzo lotto (11.03.1939-05.12.1939), assegnato all’impresa dell’ing. 
Taralli, proseguì lo scavo della III regione da Via della Foce al Cardo degli Aurighi. Con il quarto lotto 
(29.09.1939-09.10.1940) affidato ancora a Levantesi, vennero riportati alla luce il Cardo Massimo a sud del 
Foro e i due settori prospicienti: gli edifici della I e della V regione ad est, dalla Palestra delle Terme del Foro 
a Porta Laurentina; sull’altro lato del Cardo i fabbricati in IV regione, dalla Via del Tempio Rotondo al 
Santuario della Magna Mater (fig. 5). Infine, con il quinto e conclusivo appalto (16.11.1939-29.03.1940) 
affidato nuovamente all’impresa Berardi, si scoprì il complesso delle Case a Giardino in III regione, con 
l’Insula delle Muse e l’Insula delle Pareti Gialle, oltre alla Domus del Ninfeo e la Domus dei Dioscuri.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dai capitolati d’appalto è possibile farsi un’idea delle modalità degli sterri eseguiti dalle imprese. I lavori 
prevedevano lo scavo, il trasporto a discarica e la realizzazione di opere provvisionali in corrispondenza di 
murature pericolanti. Lo scavo doveva raggiungere il ‘piano archeologico’, termine con il quale ci si riferiva 
alla quota del piano stradale antico o delle pavimentazioni degli ambienti terreni, e non agli strati superiori a  

4. Scavo dell’ultimo tratto del Decumano all’interno del I lotto, 1938-39. Scatto fotografico eseguito dall’impresa 
Berardi (ACS, E42, Servizi tecnici, b. 404, f. 6559). 

5. Scavo del Cardine Massimo eseguito dall’impresa Levantesi, 1939-40 (Arch. fot. Ostia, n. B2951). 
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tali livelli. I lavori dovevano essere condotti con ‘solerzia’ e uso esclusivo di ‘pala e picco’, procedendo per 
piani successivi con il divieto di eseguire tagli a tutta sezione o far scivolare di colpo le murature rinvenute. 
Alla Direzione Lavori, cioè ad Italo Gismondi, spettava la facoltà di sospendere in qualsiasi momento il 
lavoro dei carrelli o di modificare il tracciato dei binari Decauville (fig. 6), nonché di decidere il numero e le 
dimensioni delle fotografie, il cui onere era a carico dell’impresa14. L’appaltatore doveva provvedere alla 
raccolta, cernita e accatastamento in cumuli separati, di tutti i materiali rinvenuti, compresi frammenti di 
‘pietrame e tegolozza’; doveva altresì avere cura di depositare accuratamente il materiale di risulta alle 
discariche, da ricoprire con uno strato di almeno 20 cm di terra in superficie15. Per la misurazione e la 
valutazione dei lavori, le varie quantità venivano determinate con rilievi tacheometrici eseguiti da personale 
avventizio dell’Ufficio tecnico degli Scavi, e consistevano in piani quotati, planimetrie e sezioni trasversali16 
(fig. 7). Compenso a parte era riservato alla demolizione delle murature, di qualunque specie e tenacità 
fossero, con uso di mazze e zeppe: si trattava di porzioni di crollo pertinenti a nuclei informi di calcestruzzo 
ovvero a pilastri, pareti, archi, coperture massive rinvenute durante gli sterri ed annotate nei libretti delle 
misure. Una piccola parte del personale operaio delle imprese appaltatrici era inoltre utilizzato per lavori di 
raschiatura e pulizia dei ruderi, per lo scavo di pozzi d’acqua necessari all’impasto delle malte e per 
l’approvvigionamento di sabbia per la copertura dei mosaici.  
 

                                                           
14 Nelle riserve avanzate a conclusione dei lavori da parte delle imprese appaltatrici del I e del II lotto, emerge la loro 
inesperienza nei lavori di scavo archeologico. Le imprese mettevano infatti in evidenza la difficoltà che presentava uno 
scavo archeologico e che non erano state previste nei disegni di progetto. Si riferivano soprattutto alla complessa 
articolazione delle murature, che aveva obbligato a continue modifiche dell’impianto di binari, scambi e piattaforme, 
con una maggiore perdita di tempo. Le riserve vennero respinte da Gismondi poiché prima della gara le imprese 
avevano preso visione degli scavi in economia che si stavano realizzando con analoghe metodologie.  
15 Lo strato superficiale di terra vegetale garantiva la possibilità di continuare a coltivare i terreni destinati allo scarico, 
quasi tutti in proprietà privata (Aldobrandini); la concessione dello scarico consentiva altresì al proprietario di colmare  
le numerose depressioni presenti (cfr. lettera di Calza al Direttore dei Servizi Tecnici dell’Ente, in ACS, E42, Servizi 
Tecnici, b. 652, f. 6981). 
16 I rilievi riportano la firma del geometra Ludovico Di Pillo. Lo stesso geometra compilava, per la Direzione degli 
Scavi, i libretti delle misure relativi ai lavori dati in appalto. E’ probabile che almeno in parte, le planimetrie eseguite in 
scala 1:200 durante i lavori di scavo, adeguatamente ricontrollate ed integrate, furono poi utilizzate da Gismondi per la 
redazione della planimetria generale.    

6. Disegno allegato alla riserva presentata dall’impresa Berardi a conclusione dello scavo del I lotto. Planimetria dei 
settori adiacenti il Decumano con indicazione del tracciato dei binari e delle piattaforme di scambio dell’impianto 
Decauville utilizzato nei lavori di sterro (ACS, E42, Servizi tecnici, b. 404, f. 6559). 
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Dei 195.500 mq di area rimessa in luce, per un totale di 540.000 mc di terreno archeologico asportato, circa 
un quinto fu scavato in economia nelle zone di confine tra i vari appalti, in modo tale che la città apparisse, 
specie dalla viabilità esterna, con una superficie ininterrotta di rovine. Gli ingenti quantitativi di terra rimossa 
vennero in parte scaricati nei terreni circostanti all’esterno della cinta tardo-repubblicana, in parte utilizzati 
per formare il rilevato della strada panoramica. Inoltre venne sfruttata l’occasione per rinforzare l’argine del 
Tevere e per riempire i bacini di colmata realizzati dal Genio Civile: lavori che tuttavia continuarono a 
rivelarsi non risolutivi17.  
Nei rapporti redatti nel corso del 1941, a lavori quasi ultimati, il risultato di c. 40 mesi di sterri dell’abitato 
antico era a dir poco impressionante: una nuova maglia stradale sviluppata per 3,6 km di lunghezza, piazze, 
portici, fori minori, impianti abitativi per una superficie complessiva maggiore ai 10.000 mq, centinaia di vani 
a destinazione commerciale, 10 horrea di grandi dimensioni, 11 edifici termali, 12 templi, 5 mitrei, 7 sacelli, 2 
fulloniche, 300 mosaici, 500 iscrizioni, 200 sculture18. 

                                                           
17 Il problema irrisolto della corrosione del Tevere in corrispondenza dell’ultima ansa, si ripresentò in tutta la sua 
gravità a partire dalla metà degli anni ’30, come risulta dalla corrispondenza tra la Direzione degli Scavi e l’Ufficio 
Speciale per il Tevere e l’Agro Romano (ASR sede succursale, Fondo Soprintendenza Archeologica di Ostia, b. 10). 
Quest’ultimo condannava senza mezzi termini la pratica ostiense di gettare le terre di risulta degli scavi nell’alveo, 
senza il supporto di opere strutturali in grado di allontanare il filone della corrente dalla sponda; con la conseguenza del 
trascinamento dei depositi nei pressi della foce del fiume e l’esecuzione di continui e costosi lavori di dragaggio. Nel 
’37 il Genio Civile cominciò a realizzare le cd. ‘casse di colmata’, vale a dire scogliere realizzate nell’alveo con lo 
scopo di allontanare dalla sponda sinistra il filone della corrente: esse determinarono tuttavia la formazione di bacini di 
acqua stagnante, con fenomeni di recrudescenza d’infezione malarica. Per contrastare lo sviluppo dell’anofele si ricorse 
dapprima all’immissione di petrolio, verde di Parigi e cambuse, quindi si procedette al riempimento dei bacini con la 
terra di scavo. Questi lavori mostrarono presto la loro scarsa utilità, poiché nuove inondazioni si verificarono nel ’40 e 
nel ’41, obbligando alla realizzazione di casse di colmata più imponenti (ACS, E42, Servizi Tecnici, b. 304, f. 4913). 
18ACS, E42, Commissariato Generale, b. 53, f. 214. 

7. Stralcio planimetrico in scala 1:200 del IV lotto, 1940. In primo piano il rilievo del Portico e del Caseggiato 
dell’Ercole (ACS, E42, Servizi tecnici, b. 445, f. 6627). 
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I rendiconti periodici di Calza e di Gismondi 
consentono di ricostruire per grandi linee l’andamento 
dei consolidamenti e dei restauri di quegli anni19. 
Eseguiti progressivamente non appena concluso lo 
sterro di ogni singolo lotto, a metà del 1941 avevano 
interessato circa i due terzi delle aree scoperte, con 
l’eccezione del IV lotto restaurato nel 1942. Le 
necessità conservative dei resti archeologici scoperti 
furono affrontate facendo prevalentemente ricorso a 
maestranze locali20 (fig. 8). Gli interventi più onerosi 
erano costituiti dalle riprese e dal consolidamento 
delle strutture murarie (integrazione delle lacune, 
protezione delle creste murarie, anastilosi o 
ricostruzione di strutture architettoniche frammentarie) 
ai quali si aggiungevano la pulitura e il consolidamento 
delle pitture, il restauro dei rivestimenti marmorei, lo 
stacco e la ricollocazione dei mosaici.  
In antitesi con i decenni precedenti in cui si era generalmente fatto ricorso al sottosquadro, le integrazioni 
realizzate durante questi lavori furono di norma mimetiche, vale a dire eseguite senza criteri di 
distinguibilità21. L’adozione di una prassi integrativa basata sulla mimesi, estesa indifferentemente a tutte le 
membrature murarie che si decideva di risarcire, iniziò poco prima con i restauri del Caseggiato del Serapide 
e delle Terme dei Sette Sapienti (1936-37). Una scelta certo imputabile a Guido Calza, che dopo anni di 
parziale osservanza dei postulati del cd. restauro scientifico, mise finalmente in pratica, senza remore, la 
teoria del “rappezzo invisibile” sostenuta sin dai suoi esordi scientifici22. Anche se sono documentati i primi 
rilevanti acquisti di mattoni moderni resi possibili dall’entità del finanziamento, l’impiego di questi ultimi, 
sempre a filo con le cortine antiche, è di gran lunga inferiore rispetto al prevalente riutilizzo di laterizi antichi 
raccolti durante gli sterri23. La scelta degli edifici o dei singoli brani murari nei quali utilizzare mattoni 
moderni, quasi sempre insieme a laterizi antichi, si basò su criteri diversi. Furono privilegiati elementi 
architettonici in laterizio con particolare valenza estetica (lesene, colonne, pilastri, portali, archi, piattabande), 
portici o ambienti prospicienti i due assi stradali principali (Cardo e Decumano), complessi ed organismi 
edilizi ritenuti di importanza maggiore (Case a Giardino, Casette Tipo, Palestra delle Terme del Foro): tra 
questi ultimi il prospetto esterno del teatro, l’unico edificio di questi anni ad essere restaurato esclusivamente 
con laterizi di moderna produzione.  
Nonostante il grande dispiegamento di forze con circa cento operai quotidianamente al lavoro tra muratori, 
manovali, mosaicisti, aiuto mosaicisti, fabbri e falegnami, risultò tuttavia impossibile intervenire in modo 

                                                           
19 I rapporti venivano inviati al Presidente dell’Ente EUR, il senatore Vittorio Cini (il primo rapporto, iniviato il 
31.06.1938, è in ACS, E42, Commissariato Generale, b. 101, f. 495; gli altri sono in ACS, E42, Commissariato 
Generale, b. 53, f. 214). Tali rapporti servivano all’Ente per le liquidazioni e gli stati d’avanzamento dei lavori; sulla 
base di tali documenti l’Ente concedeva le anticipazioni occorrenti all’esecuzione dei lavori. 
20 I settimanali degli operai (ASR sede succursale, Fondo Soprintendenza Archeologica di Ostia-EUR, bb. 51-55),  
testimoniano la presenza di maestranze ostiensi già precedentemente impegnate negli scavi, che continuarono a lavorare 
nel secondo dopoguerra tramandando il loro sapere alle nuove generazioni (ad es. tra i muratori Giuseppe ed Ernesto 
Calderoni, Giacomo e Vittorio Scarfagna; tra gli aiutanti restauratori Mario e Alfredo Sarrecchia).  
21 Data l’assenza di informazioni dirette, la rilettura dei lavori si è basata prevalentemente su osservazioni sistematiche 
dei numerosi corpi di fabbrica scavati in questi anni, con la difficoltà di distinguere ciò che resta di tali interventi, da 
manipolazioni e rimaneggiamenti posteriori eseguiti a partire dalla fine degli anni ’50 o dai primi anni ’60.  
22 G.Calza, Scavo e sistemazione di rovine (a proposito di un carteggio inedito di P.E.Visconti sugli Scavi di Ostia), in 
“Bull. della Comm. Arch. Comunale”, Roma 1916 pp. 184-185. 
23 Dall’analisi dei rendiconti delle aperture di credito ricevute e delle somme erogate, tra marzo 1938 e settembre 1942, 
si ricava che vennero acquistati circa 210.000 mattoni moderni di forme e caratteristiche diverse (ASR sede succursale, 
Fondo Soprintendenza Archeologica di Ostia-EUR, bb. 51-55). 

8 Terme dei Sette Sapienti, 1938. Mastranze impegnate 
nel restauro del calidarium (Arch. fot. Ostia, n. B2684). 
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omogeneo sulle migliaia di metri quadrati di superfici murarie e pavimentali riportate alla luce24. A ben 
guardare, si riesce a cogliere una selezione dettata dalla necessità di arrivare in tempo all’appuntamento con 
l’Esposizione. Un’attenzione particolare fu riservata ai fronti stradali a discapito dell’interno degli edifici, allo 
scopo di garantire almeno una visione organica d’insieme lungo i percorsi di visita principali. Allo stesso 
criterio sembra rispondere la tendenza a livellare gli alzati in corrispondenza degli assi stradali principali, 
ottenendo quote prevalentemente orizzontali ed uniformi: esemplificative in tal senso, le integrazioni dei 
portici e degli ambienti prospicienti il settore meridionale del Cardo (da Via della Caupona a Porta 
Laurentina) e l’ultimo tratto del Decumano (dal Cardo degli Aurighi a Porta Marina) (fig. 9).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La ricostruzione parziale degli elevati di singoli ambienti o di interi complessi edilizi, seguì logiche diverse. In 
alcuni casi fu determinata dalla necessità di proteggere preziosi apparati decorativi, sia apprestando 
coperture permanenti (Caupona di Alexander, Domus del Ninfeo, Caupona del Pavone, Fullonica di Via degli 
Augustali, Terme del Faro, Insula dell’Aquila), sia procedendo alla riproposizione degli originari soffitti lignei 
(Insula delle Muse, Caseggiato degli Aurighi). In altri casi si fece ricorso a parziali ricostruzioni per svelare 
l’identità di soluzioni architettoniche inusuali (Caseggiato delle Taberne Finestrate, Caseggiato delle Trifore, 
Domus di Amore e Psiche, Domus della Fortuna Annonaria) o per valorizzare complessi edilizi 
eccezionalmente conservati su più livelli, come il Caseggiato degli Aurighi. Qui, potendo utilizzare 
maestranze in economia sia per lo sterro che per il restauro, si procedette durante lo scavo alla immediata 
ricollocazione dei crolli (pareti, pilastri, archi, piattabande, porzioni delle coperture massive) ed alla 

                                                           
24 Come si ricava dagli elenchi del personale, il maggior numero di operai destinato ai lavori di restauro (118 unità) 
venne impiegato nel corso del 1939 (ASR sede succursale, Fondo Soprintendenza Archeologica di Ostia-EUR, bb. 51-
55). 
 

9. Decumano Massimo, 1939. Visibile la quota uniforme ricavata con la ripresa delle testate murarie prospicienti l’asse 
stradale (Arch. fot. Ostia, n. B2865). 
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ricostruzione delle parti mancanti, portando in tal modo a compimento un lavoro complesso iniziato tre anni 
prima con il restauro del Caseggiato del Serapide e delle Terme dei Sette Sapienti (fig. 10).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Come si è visto, la parziale ricostruzione del prospetto 
del teatro era legata alle modifiche della viabilità 
esterna, in particolare alla realizzazione di un nuovo 
ingresso che consentisse un accesso diretto agli 
spettacoli durante l’Esposizione. Il restauro, progettato 
da Gismondi ed eseguito con utilizzo esclusivo di 
laterizi moderni cromaticamente e dimensionalmente 
simili agli originali, ripropose fedelmente la 
decorazione architettonica dell’ordine superiore, 
suggerita dalle porzioni di crollo rinvenute durante i 
lavori di Lanciani e di Vaglieri (fig. 11). L’attenzione al 
dato filologico non costituì una prerogativa limitata agli 
interventi più impegnativi, poiché si ritrova in numerosi 
altri lavori eseguiti su corpi di fabbrica meno 
rappresentativi: lavori nei quali, oltre l’abilità e la 
perizia tecnica delle maestranze impiegate, si devono probabilmente riconoscere gli apporti progettuali di 
Gismondi o dei suoi assistenti25. E’ il caso ad esempio di cortine laterizie con tessitura e composizione 

                                                           
25 Durante i lavori per l’Esposizione variò spesso il numero degli addetti all’Ufficio Tecnico Amministrativo e dei 
disegnatori. Ricorrono più di frequente: Goffredo Ricci, Herbert Bloch, Giovanni Becatti, Corrado Cultrera, Raissa De 
Chirico, Valerio Cianfarani, Alberto Davico, Omero Visca, Giorgio Pascolini, Domenico Scarfagna, Rosa Falconi, 
Francesco Grieco (ASR sede succursale, Fondo Soprintendenza Archeologica di Ostia-EUR, bb. 51-55). 

10. Caseggiato degli Aurighi, 1939. Ricomposizione e completamento del prospetto meridionale sul Cardo degli 
Aurighi (Arch. fot. Ostia, n. B2833). 

11. Teatro, 1939. Ricostruzione del prospetto esterno sul 
Decumano (Arch. fot. Ostia, n. B2885). 
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disomogenea (ammorsature più curate, con mattoni ben cotti messi in opera su letti di malta sottili), nelle 
quali le integrazioni ripropongono le caratteristiche costruttive originali. Come i restauri in materiale lavico del 
Tempio della Magna Mater, basati su scrupolose osservazioni dei resti antichi, che oltre a trasmetterci 
l’identità strutturale dell’organismo edilizio, consentono di porci quesiti relativi all’utilizzo di tale materiale in 
quel determinato edificio. Non meno significativo il riconoscimento e il mantenimento di apparecchiature 
murarie inusuali, come quelle riferibili a particolari interventi di consolidamento antichi.  
Altrettanto numerose sono però le integrazioni che non riflettono la stessa cura nella scelta e nella messa in 
opera dei materiali, o risarciture murarie sulla cui correttezza interpretativa è lecito avanzare dubbi, specie in 
mancanza di documentazione relativa allo stato di rinvenimento. Di certo la sperequazione tra personale 
operaio ed addetti all’Ufficio Tecnico, non consentiva un controllo puntuale dell’enorme mole di lavori 
condotti a ritmi serrati; né d’altra parte la complessità stratigrafica di molti palinsesti murari ostiensi poteva 
sempre essere colta dalle maestranze impiegate o dallo stesso personale tecnico.  
Tuttavia, a conferma di una tendenza a garantire standard qualitativi generalmente elevati, concorrono le 
notizie di ulteriori incarichi assegnati da Calza a professionisti esterni per l’esecuzione di rilievi, ritocchi 
pittorici, stuccature e pitture a finto legno di architravi e soffitti in cemento, calchi e copie di statue, 
scalpellinatura e rubricatura di tabelle marmoree per segnalare la toponomastica convenzionale all’interno 
degli Scavi26.  
Il precipitare degli eventi bellici non consentì la completa attuazione del programma iniziale e l’Esposizione 
stessa non ebbe luogo. Non furono mai realizzati i nuovi ingressi, il nuovo museo, il sistema di illuminazione, 
l’impianto di irrigazione, né il ripristino delle fontane (molte delle quali erano state ricostruite proprio in 
previsione della loro rifunzionalizzazione). Solo in minima parte venne eseguito il progetto di sistemazione 
del verde elaborato dall’architetto Michele Busiri Vici, che prevedeva piantumazioni arboree e giardini in 
modo da creare “un magico connubio tra la vita vegetale e le rovine”27.  
Con l’evacuazione dell’abitato di Ostia Antica e degli stessi Scavi, imposta nel settembre del ’43 dal 
Comando Tedesco del Lido di Roma, i restauri, già sensibilmente ridotti nel corso dell’anno, vennero 
improvvisamente interrotti28. I lavori per l’Esposizione Universale lasciavano un’eredità onerosissima: una 
smisurata quantità di strutture archeologiche da studiare, tutelare e valorizzare (fig. 12). 
 

                                                           
26 Tali incarichi si deducono dalle fatture presentate a Guido Calza e conservate nei rendiconti delle aperture di credito 
(ASR sede succursale, Fondo Soprintendenza Archeologica di Ostia-EUR, bb. 51-55). 
27 Di tutto l’articolato progetto ci si limitò alla messa a dimora di 443 pini. La corrispondenza e la relazione del progetto 
sono conservati in ACS, E42, Servizi Artistici Parchi Giardini, b. 841. Gli acquerelli originali, costituiti da planimetrie, 
scorci e schizzi prospettici, con l’indicazione delle essenze floreali, arbustive ed arboree, sono invece custoditi 
nell’Archivio Disegni di Ostia.  
28 Lettera inviata G. Calza al presidente dell’Ente E.U.R. il 25 novembre 1943 (ACS, E42, Commissariato Generale, b. 
101, f. 495). 

12. Ostia, area scavata durante i lavori per l’Esposizione Universale (1938-1942). 
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4.1     Materiali e attrezzature di cantiere 
 
Dall’analisi dei documenti di archivio è stato possibile individuare le tipologie più ricorrenti di materiali ed 
attrezzature utilizzate nei restauri ostiensi. Utile supporto nella ricostruzione del funzionamento dei cantieri, 
si è rivelata la lettura della manualistica tecnica prodotta tra la fine dell’Ottocento e i primi decenni del secolo 
successivo. 
 
Calci 
Tra i leganti, quello più utilizzato nei lavori ostiensi del secolo scorso (almeno fino alla prima metà del 
secolo), è stato la calce aerea. Per decenni in forma di grassello, poi, dalla metà degli anni Trenta, in calce 
idrata in polvere, ha costituito il legante per eccellenza nella confezione delle malte.  
A differenza della calce spenta in polvere, esito di processi di produzione industriale, il grassello era ottenuto 
con procedimenti manuali tradizionali, la cui maggiore o minore cura di esecuzione determinava le 
caratteristiche qualitative del prodotto finale. Sin dai restauri ottocenteschi è documentata la fase di 
estinzione della calce viva1. L’operazione di spegnimento, attraverso la quale avveniva il processo di 
idratazione, doveva essere condotta con grande attenzione per evitare che si formassero nuclei di ossido di 
calce, i cd. calcinaroli o bottaccioli. La tecnica maggiormente utilizzata nell’edilizia tradizionale e 
verosimilmente adottata anche ad Ostia, era quella ordinaria della fusione, in base alla quale l’estinzione 
avveniva in vasche o fosse scavate nel terreno, versando acqua sulla calce viva. Quest’ultima era acquistata 
periodicamente a Roma e trasportata con carri, secondo le esigenze del cantiere2. In genere le fosse di 
spegnimento venivano realizzate su due livelli: il bagnolo in posizione elevata, e le fosse per la raccolta e la 
conservazione del grassello ad una quota inferiore. Il bagnolo, generalmente in legno o in muratura, era 
costruito con un fondo leggermente inclinato; sul lato più basso era dotato di una saracinesca apribile e di 
una grata metallica. L’idratazione delle zolle di calce viva avveniva gradualmente, agitando l’impasto con 
zappe da bagnatore. Quando si otteneva una consistenza omogenea, la saracinesca veniva aperta ed il 
contenuto colato all’interno delle vasche sottostanti; la grata, in funzione di filtro, tratteneva grumi di calce 
non spenta ed eventuali impurità. La conservazione del grassello in ambiente anaerobico (uno strato 
d’acqua o di sabbia umida) per un periodo di tempo prolungato (da un minimo di alcuni mesi a tre, cinque o 
più anni), garantiva un sensibile miglioramento in termini di lavorabilità, durabilità e di prestazioni 
meccaniche. Tuttavia, leggendo le relazioni dei lavori, s’intuisce come la maturazione in fosse, per esigenze 
pratiche o necessità economiche, non rispettasse sempre i tempi ottimali, specie se si trattava di interventi 
sulle murature. 
Per le fasi di spegnimento della calce, ma anche per la stagionatura e la manipolazione delle malte, la 
disponibilità di acqua risultava essenziale. L’utilizzo di acqua piovana, testimoniata nei primissimi anni del 
secolo3, fu presto sostituita ad Ostia da acqua di fiume o di pozzo, data la grande disponibilità di falde 
freatiche a livelli superficiali. L’acqua veniva aspirata con pompe di natura e capacità diverse. Le più semplici 
erano le pompe prementi-aspiranti dette anche ‘a stantuffo’, in grado di captare acqua entro i 7-8 metri di 
profondità, spesso realizzate ad uso esclusivo dell’estinzione della calce o per l’irrigazione dei giardini. Le 
pompe erano immerse in pozzi scavati e foderati con un paramento di mattoni: uno di questi, realizzato nel 
primo decennio del secolo, è ancora oggi parzialmente visibile all’interno del Caseggiato dei Dolii (fig. 1). Nel 
corso degli anni sono documentati numerosi acquisti di guarnizioni in cuoio per le pompe di sollevamento, 

                                                           
1 Lo spegnimento della calce è testimoniato nei lavori ottocenteschi di P. Rosa (ACS, Dir. Gen. AABBAA, I vers. b. 
146) e di R.Lanciani (ACS, Dir. Gen. AABBAA, I vers. b. 147). Per il secolo successivo le notizie si ricavano 
direttamente dalle Relazioni Quindicinali o indirettamente dalle voci di ‘spesa e manutenzione scavi’ (ASR sede 
succursale, Fondo Soprintendenza Archeologica di Ostia). 
2 Sappiamo che nel primo decennio le zolle di calce arrivavano ad  Ostia in sacchi da 45 kg: “..il giorno 20 scorso 
abbiamo ricevuto n. 64 saccoccie di calcie uguale a quintali 29 che ha mandati S. Ermuzi, è stata smorzata per bene” 
(R.Q, 24.02.1907). Le successive relazioni di Finelli documentano, fino ai primi anni Venti, frequenti viaggi a Roma 
del carrettiere per acquistare i materiali occorrenti ai muratori (tra cui presumibilmente calce). 
3 Relazioni Quindicinali, 29.12.1906: "Noi abbiamo procurato empire le buche della calcie con dell'acqua piovana, 
adesso rimane procurare della calcie per i lavori che si dovranno eseguire in primavera". 



 83 

probabilmente membrane o valvole a tenuta d’aria, che richiedevano frequenti sostituzioni. Macchine più 
complesse, con capacità superiori, rispondevano ad utilizzi e necessità diverse. E’ il caso della pompa con 
aeromotore messa in opera nel 1909 sul lato settentrionale del Magazzino del Sale, in grado di sollevare c. 
800 l. d’acqua l’ora e di convogliarla in cassoni ad uso cisterna; o dell’elettropompa a centrifuga verticale, 
acquistata nel 1938, probabilmente destinata ai lavori di prosciugamento degli scavi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La produzione artigianale del grassello cominciò ad essere sostituita già negli anni 1928-29, poi 
ininterrottamente dal 1935 ai lavori dell’E42, dalle forniture di calce idrata in polvere4. Ottenuta 
industrialmente tramite sistemi di spegnimento meccanici, la calce idrata offriva evidenti vantaggi in termini 
di sicurezza e di trasporto, essendo un materiale meno caustico e pertanto meno pericoloso della calce viva. 
Maggiori erano anche i vantaggi economici, poiché si abolivano le operazioni di spegnimento e di 
stagionatura, limitandosi ad aggiungere solo l’acqua necessaria durante il confezionamento delle malte. 
Tuttavia ricerche recenti hanno dimostrato come le proprietà reologiche (plasticità, lavorabilità, ritenzione 
d’acqua) e meccaniche della calce idrata in polvere, siano nettamente inferiori rispetto a quelle di un 
grassello prodotto con i metodi tradizionali di estinzione e di prolungata maturazione5. La sostituzione con la 
calce idrata, segnò di fatto anche ad Ostia, il passaggio dall’artigianalità all’industrializzazione della calce, 

                                                           
4 Durante i lavori per l’Esposizione Universale di Roma, le ingenti quantità di calce spenta (c. 150 quintali ogni mese 
tra il 1938 e il 1939) vennero fornite dall’Impresa ‘Calci e Cementi di Segni’ con sede in Roma, i cui stabilimenti laziali 
erano situati a Segni e a Colleferro. Sin dall’antichità le cave di Segni hanno fornito una pietra calcarea di ottima 
qualità. Come risulta dalle fatture di spesa, la calce idrata in polvere, inviata ad Ostia con la ferrovia, era contenuta in 
sacchi di carta da 50 kg. 
5 Il contributo più recente sul grassello di calce, che raccoglie tra l’altro i risultati delle indagini scientifiche condotte nel 
corso degli ultimi anni, è il lavoro di Andrea Rattazzi, Conosci il grassello di calce? Origine, produzione e impiego del 
grassello in architettura, nell’arte e nel restauro, Edicom 2007. 

1. Caseggiato dei Dolii, 1924. Visibile in basso a destra uno dei primi pozzi circolari scavati ad Ostia per l’estinzione 
della calce e per l’irrigazione del giardino adiacente (Arch. fot. Ostia, n. A2444). 
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con una standardizzazione qualitativa del prodotto e l’inizio del graduale allontanamento dall’utilizzo del 
grassello. 
 
Malte e inerti 
Ad Ostia la calce aerea è stata prevalentemente impiegata per confezionare malte idrauliche, in primo luogo 
mescolandola con la pozzolana. Prodotto di deiezione vulcanica, capace di sviluppare proprietà idrauliche 
reagendo chimicamente con l’drossido di calce, la pozzolana utilizzata nei restauri ostiensi è in larga parte 
quella di colore rosso proveniente dalle numerose cave poste nei dintorni di Roma, specie quelle a sud della 
capitale6. Fornita con granulometria diversa, veniva setacciata in cantiere con crivelli in base alle necessità, 
ed impastata manualmente con il grassello tramite ausilio di marre. Tali zappe, caratterizzate da un lungo 
manico (tra i 2 e i 3 metri) e da una lama inclinata ad angolo acuto, consentivano una manipolazione che la 
pala non era in grado di assicurare. Il movimento di compressione e rimescolamento dell’impasto, era 
favorito dalla lunghezza e dalla particolare conformazione del manico, incurvato a collo d’oca in prossimità 
della lama. Circa i dosaggi, nonostante le prescrizioni antiche e la manualistica ottocentesca proponessero 
un rapporto legante/inerte di 1:3, le proporzioni erano spesso condizionate dalla qualità e dalla disponibilità 
dei materiali, nonché dalle diverse abitudini delle maestranze impiegate. Nella manipolazione era buona 
norma lavorare su una superficie compatta, un’aia in tavole di legno o un lastricato, per evitare che la terra 
venisse a contatto con le malte; tuttavia nella pratica di cantiere, tale procedura veniva frequentemente 
disattesa (fig. 2). Soprattutto bisognava aggiungere la minima quantità di acqua (ad Ostia quasi sempre di 
pozzo), per evitare un’eccessiva diluizione dell’impasto, con l’inevitabile conseguenza di un maggior ritiro, 
rischio di fessurazioni e minore resistenza meccanica. La sostituzione del grassello con la calce idrata 
determinò una diversa procedura di confezionamento degli impasti, con una manipolazione probabilmente a 
secco della calce in polvere e della pozzolana, prima di aggiungere l’acqua. Molte di queste malte, come 
gran parte di quelle confezionate nei lavori dell’E42, hanno assunto un caratteristico tono rosato, favorito da 
un maggiore utilizzo in granulometria più fina (quasi in polvere) dell’aggregato pozzolanico di colore rosso7. 
Per esigenze economiche, si cominciò presto a sostituire una o più parti in volume di pozzolana, con la 
sabbia, spesso scavata direttamente nel suolo ostiense. Questa pratica, introdotta dal soprastante Finelli nel 
19108, venne seguita anche negli anni successivi, soprattutto nei periodi in cui le difficoltà finanziarie non 
consentivano di acquistare le quantità di pozzolana necessarie alla confezione di malte idrauliche canoniche. 
La riduzione dei tempi di presa, d’idraulicità e di resistenza del composto, derivante dall’aggiunta di sabbia, 
non doveva creare grossi problemi in tutti quegli interventi di restauro ai quali non si richiedevano prestazioni 
elevatissime9.  
Per ovviare alle difficoltà economiche o alla disponibilità di materiali, rimangono del resto tracce di soluzioni 
di fortuna ben più singolari rispetto all’aggiunta di sabbia. E’ il caso dell’utilizzo, in mancanza di calce, di 

                                                           
6 Già Lanciani nel 1888 consigliava di acquistare la pozzolana a metà strada tra Ostia e Roma: “La pozzolana potrebbe 
essere acquistata a prezzo conveniente nelle cave di Mezzocamino, il cui proprietario Cavalier Crostarosa dispone 
anche di brulotti da trasporto per la via di Fiume”. Questa, come altre cave in zona (ad es. quelle delle Tre Fontane o 
della Ferratella), avevano la prerogativa di essere servite da ferrovie che conducevano a ponti caricatori sul fiume, da 
dove la pozzolana veniva ordinariamente inviata via Tevere a Fiumicino. L’acquisto diretto in cava, economicamente 
vantaggioso rispetto all’acquisto su piazza, venne praticato almeno fino al primo quarto del secolo, come risulta dalle 
relazioni di Finelli.  
7 Per i lavori dell’E42 furono acquistati, tra il 1938 e il 1942, c. 3373 metri cubi di pozzolana, prevalentemente vagliata 
e fina. 
8 Relazioni Quindicinali del 28.04.1910: “..ho adottato il sistema ch'ebbi l'onore di sottoporre a lei, di aggiungere alla 
pozzolana un terzo di sabbia per economia di pozzolana, sistema pienamente riuscito ed approvato da uomini pratici”. 
Finelli sottolinea più di una volta i vantaggi economici derivanti da tale pratica, ad es. nei Giornali di Scavo dell’agosto 
1912: “Con sette operai fu incominciato a tirar fuori della sabbia che viene adoperata, insieme alla pozzolana, nei 
restauri delle ruine, sabbia che ci fa ottenere una forte economia, essendo la pozzolana molto cara stando lontano da qui 
e il trasporto è caro per la difficoltà delle salite”. 
9 Giornali di Scavo, marzo 1914: “due operai..furono portati al porto repubblicano e adibiti a tirare fuori la sabbia dal 
sottosuolo di questo per mescolarla alla pozzolana per fare dei restauri che non devono sopportare troppo peso". 
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calcinacci tritati e passati: un espediente limitato a brevi periodi, che non poteva certo garantire una valida 
alternativa, ma consentiva tuttavia di non interrompere del tutto i lavori10. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tra le malte idrauliche, il cocciopesto fu prevalentemente utilizzato nei primi due decenni del secolo per la 
protezione delle creste murarie; in seguito continuò ad essere impiegato nell’integrazione di pavimentazioni,  
in corrispondenza di manufatti idraulici o nell’impermeabilizzazione degli estradossi delle volte. L’idraulicità 
del composto era assicurata oltre che dalla qualità dei frammenti di laterizio, di norma ricavati manualmente 
da materiale antico, anche dalla pozzolana, quasi sempre presente nel cocciopesto prodotto ad Ostia. 
L’elevata resistenza a compressione, insieme ad una notevole capacità di resistenza a trazione, era inoltre 
favorita dall’operazione di battitura che andava eseguita ripetutamente subito dopo la fase di presa11. 
Per l’impermeabilizzazione delle terrazze o degli estradossi delle volte, dalla metà degli anni Venti il 
cocciopesto cominciò ad essere sostituito da protezioni di asfalto. L’impiego di mastici bituminosi richiedeva 
accortezza nelle fasi di preparazione e di applicazione, per la facilità di degradarsi d’estate o di perdere 
elasticità in inverno. Steso a caldo in strati sottili di c. 8 mm, nei primi utilizzi l’asfalto veniva protetto dalle 
escursioni termiche con una mano di calce ed un cospicuo strato di sabbia12.  
 
A differenza delle malte pozzolaniche e del cocciopesto, le malte a base di cemento furono scarsamente 
impiegate negli interventi sulle murature. Come si vedrà, il loro utilizzo venne di gran lunga preferito per il 
consolidamento ed il restauro degli apparati decorativi, in particolare per lo stacco e la ricollocazione dei 
rivestimenti parietali e pavimentali. E’ invece estremamente probabile che ove ritenuto necessario, siano 
state aggiunte alla calce modeste quantità di cemento, formando cioè malte bastarde, con l’obiettivo di 
incrementare le proprietà meccaniche e di ridurre i tempi di presa di murature sottoposte a sollecitazioni 
                                                           
10 Si fece ricorso a questo espediente negli anni 1918 e 1919 (R.Q. marzo, aprile 1918; gennaio 1919). 
11 Relazioni Quindicinali, ottobre 1907: “Oggi siccome il tempo è piovoso ho fatto rompere il coccio pesto e farlo far 
più piccolo, come lei vuole, anche questo è necessario altrimenti si doveva fare con il tempo buono..il muratore dice che 
occorre quattro mazzette di legno per battere il coccio pesto..”. 
12 La prima notizia in tal senso si riferisce alla copertura delle volte conservate degli Horrea Epagathiana, (G.S. luglio-
agosto 1924).  

2. Fabbricato I X 3, 1938. Manipolazione delle malte eseguita direttamente sul terreno (Arch. fot. Ostia, n. A2192). 
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considerevoli. Pur non essendo state ancora effettuate analisi di laboratorio, si può affermare con buona 
probabilità che nella formulazione delle malte da muratura della prima metà del secolo, a differenza di 
quanto poi accaduto in seguito, l’incidenza di tali aggiunte sia stata minima13.  
 
Laterizi 
Sebbene una delle peculiarità dei restauri ostiensi consista nel riutilizzo di laterizi antichi recuperati durante 
gli scavi, per alcuni edifici o in determinati momenti si è fatto ricorso all’acquisto di mattoni di moderna 
fabbricazione14. In particolare durante i lavori per l’Esposizione Universale, per la prima volta ad Ostia furono 
impiegati ingenti quantitativi di laterizi moderni, la maggior parte dei quali fabbricati a mano15. I mattoni 
comuni pressati a mano, le cui dimensioni più frequenti erano di 26x13x3 cm, risultavano meno fragili e 
maggiormente porosi di quelli fabbricati a macchina, quindi più simili alle caratteristiche dei laterizi antichi e 
maggiormente adatti alle condizioni climatiche ostiensi. Oltre ai mattoni pieni, si fece anche ricorso a laterizi 
forati per sfruttarne la doti di leggerezza in alcune coperture. Non sappiamo con precisione dove siano stati  
adoperati, di sicuro nell’integrazione delle volticine della Casa di Annio; qui il mattone forato, utilizzato in 
unione al calcestruzzo armato, è tornato in vista durante recenti lavori di manutenzione. 
 
Legnami 
Ruolo non marginale nell’esecuzione dei lavori ostiensi, hanno avuto i legnami da costruzione, impiegati 
prevalentemente in opere provvisionali (puntellature, ponteggi), negli impianti di sollevamento (incastellature, 
capre), nei sistemi di centinatura o nell’orditura di tettoie protettive. La scelta e l’assemblaggio dei legnami 
utilizzati dovevano soddisfare, oltre l’ovvia funzionalità, esigenze di sicurezza (resistenza ai carichi ai quali 
venivano sottoposti) e di economia (strutture in grado di essere facilmente costruite e smontate altrettanto 
agevolmente). Fatta eccezione per casi isolati nei quali si cercò di recuperare tronchi trasportati dalle piene 
del Tevere16, i legnami impiegati ad Ostia, di diversa resistenza e durezza, venivano acquistati già segati e 
stagionati, secondo le più frequenti denominazioni e tipologie utilizzate nel commercio locale. I legni forti 
(travi, passoni e filagne di castagno, gattelli e ganasce di olmo), erano prevalentemente impiegati nei 
ponteggi, nei puntelli e nei castelli di sollevamento; per i restanti utilizzi si faceva generalmente ricorso ai 
legni dolci (sostacchine, murali, mezzi murali, tavole, cantinelle e listelli di abete) o a quelli teneri 
(compensato di pioppo e di ontano). 
In primo luogo il legname era utilizzato per mettere in sicurezza le strutture dissestate e garantire l’incolumità 
degli operai durante le operazioni di scavo. Numerosissime le situazioni di pregiudizio statico in cui si doveva 
procedere immediatamente alle puntellature, come nel caso di pareti fuori piombo, archi piattabande o volte 
lesionate, strutture sottoposte a schiacciamento o a cedimenti differenziali, elementi architettonici in carico di 
punta, rotazione o ribaltamento di colonne e di pilastri, murature fratturate o prive di appoggi, porzioni di 
crollo. La stabilità almeno temporanea, veniva generalmente assicurata con puntelli di legno robusto per 
caratteristiche e sezione, messi in opera con inclinazioni variabili in relazione alle differenti casistiche (più 
frequentemente a 45° e a 60°, ma se necessario anche orizzontalmente o verticalmente) (fig. 3). Le travi non 
venivano quasi mai appoggiate direttamente alle strutture pericolanti, ma su tavole alle quali venivano fissate 

                                                           
13 Per convincersene, basta confrontare le quantità di calce e di cemento acquistate durante i lavori per l’Esposizione 
Universale di Roma, in assoluto il più grande finanziamento di cui Ostia abbia mai potuto disporre. Risulta un rapporto 
di c. 6/1 a favore della calce (c. 600 t di calce e 120 t di cemento); rapporto da intendere tuttavia per difetto nella 
composizione di eventuali malte bastarde, dal momento che la maggior parte del cemento venne utilizzato nelle 
operazioni di stacco e ricollocazione di decine e decine di apparati decorativi. 
14 Al di là di sporadici acquisti agli inizi del secolo, i mattoni moderni furono impiegati in occasione di restauri di 
monumenti particolarmente rappresentativi, ad es. nelle ghiere degli archi di Casa di Diana lungo Via dei Balconi o 
nell’integrazione delle colonne del frigidarium delle Terme del Foro.  
15 Tra il 1938 e il 1942 vengono acquistati c. 210.000 laterizi, tra i quali mattoni comuni, mattoncini 26x13x3, 
mattoncini sabbiati a mano 26x13x3.5, zoccolette fatte a mano 26x13x2/3, zoccoli, tegole, canali, mattoni rastremati a 
mano, mattoncini speciali rastremati a mano, mattoncini a macchina, mattoni sagomati, mattoni comuni forati. Molti di 
questi laterizi provenivano dalle fornaci di Orte. 
16 Tale pratica è ricordata nelle relazioni quindicinali del 1917 e del 1921, quando si riuscirono a recuperare tronchi di 
olmo, castagno, pino, salice e pioppo. 
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mensole (gattelli) o listelli (ganasce) di legno forte. In genere questo semplice accorgimento, a volte 
accompagnato da coppie di cunei contrapposti serrati gradualmente, consentiva di contenere le controspinte 
dei puntelli in modo tale da toccare, ma non spingere, le strutture compromesse.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Come s’è visto, molti interventi di restauro furono realizzati di pari passo con le attività di scavo; la 
contemporaneità dei lavori consentiva di sfruttare le diverse quote degli interri, per procedere alla 
ricollocazione di elementi crollati o al consolidamento di murature fatiscenti. Tale pratica non fu tuttavia 
sempre applicabile (si pensi ad es. ai lavori dell’E42, quando le attività di scavo e restauro furono affidate ad 
imprese e a maestranze diverse) ed in ogni caso non si rivelò quasi mai definitiva. Spesso infatti, una volta 
che lo scavo aveva raggiunto i livelli pavimentali, si era costretti a ritornare a lavorare sugli elevati già 
scavati, o per ricollocare ulteriori porzioni di crollo rinvenute, o per procedere all’integrazione delle lacune e 
alla protezione delle creste murarie. In tutti questi casi era necessario ricorrere a ponteggi di legno. Le quote 
di conservazione di gran parte delle architetture archeologiche ostiensi, hanno consentito in molti casi di 
servirsi di impalcature sostenute da cavalletti semplici o da cavalletti a scala. Se con i primi si ottenevano 
altezze ridotte (1,50 m), i cavalletti a scala erano in grado di raggiungere i 3,50 m (in tal modo l’operaio 
poteva lavorare agevolmente fino a quasi 5 m da terra), con la possibiità di utilizzare altezze intermedie 
semplicemente spostando le tavole orizzontali di appoggio (fig. 4). Per altezze maggiori era necessario 
ricorrere invece a ponteggi più complessi, di volta in volta adattati con una serie di varianti alla 
conformazione delle strutture sulle quali si interveniva. Generalmente si componevano di candele verticali 
grossolanamente squadrate, quasi sempre in abete (le cd. sostacchine, lunghe tra i 4 e i 6 m, con sezione 
media di 13x16 cm) e di traverse collegate alle candele per mezzo di gattelli, mensole di legno duro (olmo) 
preventivamente fissate alle candele. La scelta del legname da utilizzare per le traverse era condizionata 
dalle sollecitazioni alle quali erano sottoposte; molto spesso all’abete si preferivano filagne di castagno. A 
loro volta le traverse servivano da appoggio a passoni di castagno, di sezione pressoché circolare e 

3. Fabbricato I XII 5, 1939. Messa in sicurezza di strutture dissestate durante le operazioni di scavo (Arch. fot. Ostia, n. 
B2390). 
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diametro variabile tra gli 8 e i 12 cm, disposti in senso normale ai muri, la cui funzione era quella di 
sostenere le impalcature vere e proprie costituite da palanche di abete (tavole da 4 m spesse 5 cm). Se si 
escludono i restauri del teatro (in particolare quelli del prospetto esterno), che richiesero ponti di servizio 
estesi su ampia superficie e articolati su più livelli, molto più frequentemente ci si limitò alla realizzazione di 
impalcature ad uno o due piani, sui quali tutt’al più venivano montati cavalletti semplici per raggiungere le 
altezze volute (fig. 5). Per conferire stabilità ai ponteggi, era buona norma alloggiare almeno parzialmente i 
passoni all’interno dei muri e farli sporgere dalla parte opposta di c. 20 cm sulle traverse; se necessario, si 
poteva inoltre ricorrere a puntellature aggiuntive da terra. L’accesso alle impalcature era garantito da scale di 
legno di diversa misura, ma quando si potevano sfruttare inclinazioni più dolci era più agevole servirsi delle 
cd. andatoie, formate da tavole fissate da correntini inchiodati in senso trasversale (fig. 6).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

4. Terme del Foro, 1928. Cavalletto a scala (Arch. 
fot. Ostia, n. B2397). 

5. Horrea Epagathiana, 1924. Cavalletto semplice montato 
su impalcatura (Arch. fot. Ostia, n. B2277). 

6. Casegg. del Serapide, 1936. Anditoia di accesso 
all’impalcatura (Arch. fot. Ostia, n. A2102).  
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Una particolare tipologia di ponteggio era costituito dal 
castello, struttura a forte sviluppo verticale utilizzata 
prevalentemente per il sollevamento e la ricollocazione di 
elementi architettonici o di grandi porzioni di crollo. Di solito le 
incastellature erano realizzate con quattro ritti angolari (che 
potevano diventare sei nelle strutture più complesse), ai quali 
si collegavano le impalcature a diverse quote secondo le 
specifiche esigenze. La maggiore altezza da raggiungere e il 
notevole impegno statico richiesto da tali impianti, imponevano 
specifiche soluzioni strutturali che li distinguevano dai comuni 
ponti di servizio. Le candele dovevano essere piantate nel 
terreno, probabilmente con ausilio di battipali, ed era preferibile 
che poggiassero su una tavola di legno forte o su un masso di 
pietra per ripartire il carico e per evitare che affondassero; era 
inoltre opportuno che la sommità dei pali di abete fosse 
sottoposta alla cd. ferratura, cioè una fasciatura con una 
piattina di ferro per evitare che si spaccasse. Le candele 
dovevano essere doppie o quadruple, collegate in senso 
orizzontale e lungo le facce opposte tramite ganasce di olmo. 
Era inoltre consigliabile incrementare la soliidità della struttura 
collegando trasversalmente le candele mediante l’applicazione 
di tiranti di castagno disposti in senso diagonale. Il 
collegamento dei diversi elementi lignei era generalmente 
ottenuto per mezzo di gattelli, precauzionalmente integrato, nei 
punti più sollecitati, da legatura con funi. Gli elementi 
orizzontali posti sulla sommità del castello, ai quali venivano 
fissati i paranchi per il sollevamento, erano quasi sempre di 
legno forte e di spessore ragguardevole, in genere travi di 
castagno di sezione 20x18 o maggiore. Quando si dovevano 
sollevare carichi imponenti per dimensioni e peso, per non 
correre rischi17, la trave sommitale poteva essere sostituita da 
putrelle di ferro (fig. 7).  
Già nel 1913 è testimoniato l’utilizzo della capra, struttura di 
sollevamento efficace e meno impegnativa del castello18. Era 
costituita da tre pali di legno (in genere abete) di lunghezze 
variabili, disposti a piramide e legati al vertice con funi; la sua 
funzione era quella di sostenere i paranchi, che venivano 
agganciati alle funi stesse (corde di canapa naturale). Rispetto 
al castello la capra consentiva una messa in opera 
estremamente rapida; era inoltre dotata di una maggiore 
duttilità, poiché in grado di adattarsi più facilmente alle diverse 
condizioni di giacitura dei resti (fig. 8). La stabilità della struttura 
poteva essere ottenuta conficcando nel terreno i piedi delle 
travi, ma ciò in realtà accadeva di rado; quasi sempre ci si 
                                                           
17 Nel 1917, durante la ricomposizione del ballatoio di Casa di Diana lungo Via dei Balconi, il cedimento di una trave 
del castello determinò la caduta di un frammento che si stava rialzando e la temporanea sospensione dei lavori (cfr. 
Relazioni Quindicinali, luglio 1917). 
18 La capra venne impiegata per la prima volta nel rialzamento di una colonna di granito alta 5 m e del capitello, nel 
Portico delle Terme di Nettuno. Nell’occasione Finelli sottolineò il grande vantaggio rispetto alla realizzazione dei 
castelli poiché consentiva “un’economia di più di due terzi in confronto al vecchio” sistema (Relazioni Quindicinali, 
ottobre 1913). 

7. Incastellatura complessa utilizzata per la 
ricomposizione delle arcate dell’acquedotto, 
1927-28 (Arch. fot. Ostia, n. C1261). 

8. Casegg. del Serapide, 1936. Ricollocazione 
del pulvino di una crociera eseguita con una 
capra (Arch. fot. Ostia, n. B2539). 



 90 

affidava all’appoggio su tavole o su elementi lapidei, e all’esperienza delle maestranze nel posizionare 
l’interasse delle travi. La presenza di ganasce chiodate su uno dei tre pali, consentiva di raggiungere la 
sommità della capra per il fissaggio dei paranchi.  
 
Attrezzature e arnesi d’uso comune 
Vere e proprie macchine di sollevamento applicate tanto 
alle capre quanto ai castelli, i paranchi si sono rivelati 
presto indispensabili nelle attrezzature ostiensi. Destinati 
a sollevare carichi considerevoli, fino ad alcune 
tonnellate, ad Ostia sono stati utilizzati quasi 
esclusivamente paranchi con ingranaggi a vite perpetua 
o a vite elicoidale, azionati per mezzo di catene19. Ad 
ogni giro della vite elicoidale azionata da una ruota di 
ferro, le carrucole ruotavano di una piccola frazione, 
determinando un movimento lento e graduale di ascesa 
della taglia inferiore. La caratteristica peculiare di questo 
tipo di paranchi era quella di consentire il bloccaggio 
immediato della ricaduta del carico, non appena si 
interrompeva la manovra di sollevamento; è facile intuire 
il vantaggio che comportava tale sistema in termini di 
sicurezza, ed il successo avuto nei lavori del secolo 
scorso (fig. 9). 
Le dotazioni dei cantieri di restauro contemplavano 
inoltre tutta una serie di arnesi d’uso comune, molti dei 
quali documentati anche ad Ostia. Mazze per demolire i 
crolli, picconi, pale e badili per il movimento delle terre e 
dei calcinacci, tutti con manici di legno di quercia (quasi sempre cerro); per molti anni carriole interamente in 
legno, poi sostituite da carriole in legno con ruote di ferro o dalle prime carriole interamente in ferro. Per 
l’estinzione della calce e la manipolazione delle malte si è già fatto riferimento alle zappe ed alle marre; 
vanno aggiunti setacci e schifi da calce, crivelli per il vaglio della pozzolana e tutti i diversi contenitori per le 
malte, quali caldarelle e cofane in ferro (circolari o quadre), secchi e cassette di legno. Tra gli arnesi dei 
muratori in primo luogo la classica cazzuola di media dimensione, cucchiare e spatole da stuccatore, il 
fratazzo, il malepeggio, la martellina, scope di saggina, cordini di canapa, fili a piombo, livelle ad acqua, 
regoli e livelle di legno forte (le cd. bolle ad aria) che sostituiscono gli archipendoli, ancora prevalentemente 
utilizzati alla fine dell’Ottocento20. Vanno aggiunti gli attrezzi utilizzati dai falegnami e dai pontaroli, tra cui 
accette da carpentiere, martelli da pontarolo, seghe da falegname, segacci a due mani per segare i grossi 
legni sul posto, bollette, chiodi da ganasce e da gattelli, viti a legno. Per finire, le attrezzature e gli arnesi dei 
fabbri, dei quali non possediamo notizie dirette, ma che possiamo immaginare tra quelli comunemente 
presenti in un impianto di officina da fabbro, come la fucina, l’incudine, tenaglie e martelli da fucina, tagliuoli 
e piegaferri. 
 
L’acquisto e il trasporto dei materiali (per lo più da Roma e dintorni), nonché la distribuzione sui cantieri, 
avvenivano per mezzo di carrettieri adibiti a tale scopo. Lo sfalcio e la raccolta del fieno nelle proprietà di 
pertinenza dell’Ufficio di Ostia, garantivano il foraggiamento degli animali destinati al trasporto dei materiali 
oltre allo smaltimento della terra estratta dagli scavi21. 
                                                           
19 Il più utilizzato è stato il paranco a vite elicoidale sistema “Luders“ di dimensione e portata diversa (sono 
documentati paranchi da 500, 2000 e 3000 kg), con unica catena di manovra. 
20  L’uso di archipendoli è documentato nei lavori di Lanciani (1889) e durante la direzione di Gatti (1895).  
21 Si fece ricorso ad animali da traino sin dai primissimi anni del secolo. Tra gli anni Venti e Trenta risultano 
stabilmente al lavoro un mulo di nome Lupo, una mula di nome Nina ed un somaro di nome Pecoraio. Nel ’38 venne 
acquistato un cavallo di 6 anni per il tiro pesante, chiamato Giovanni (o Giovannino). 

9. Teatro, 1912. Paranco a vite perpetua (Arch. fot. 
Ostia, n. B2060). 
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4.2     Integrazione delle lacune e protezione delle creste murarie 
 
I trattamenti delle lacune e gli interventi di protezione sommitale degli elevati, ancora oggi tra le più frequenti 
operazioni di cantiere effettuate sui manufatti edili allo stato di rudere, si possono rileggere abbastanza 
agevolmente a partire dalla fine dell’800. In particolare le integrazioni dei paramenti o dei nuclei, eseguite 
spesso di pari passo con le operazioni di scavo, sono ancora osservabili direttamente sugli elevati dei 
monumenti ostiensi. I primi interventi sulle creste murarie, sottoposti più di frequente a rimaneggiamenti 
successivi, sono invece ricostruibili quasi esclusivamente sulla base della documentazione d’archivio. 
 
Integrazione delle lacune 
Le sequenze operative adottate nei lavori 
d’integrazione si possono ricostruire per sommi 
capi confrontando i dati provenienti dai 
documenti di archivio con le pratiche tradizionali 
dei cantieri di restauro archeologico. La prima 
fase consisteva nella pulitura delle murature. 
Durante questa operazione, eseguita con la 
cazzuola e con scope di saggina, non ci si 
limitava ad asportare la terra, la malta 
pulverulenta e l’eventuale vegetazione, ma si 
rimuovevano tutte le parti di muratura decoese 
(porzioni consistenti di malta ed elementi 
pertinenti alle cortine e ai nuclei), fino a 
raggiungere una superficie solida alla quale far 
aderire la nuova muratura. I materiali rimossi 
(specialmente i mattoni della cortina) venivano 
generalmente riutilizzati nell’integrazione anche 
se raramente si rispettava la collocazione 
originaria. Assieme alla pulitura, la bagnatura dei 
muri e quella dei mattoni o del tufo da utilizzare 
nelle integrazioni, assumevano un’importanza fondamentale per la riuscita dell’intervento, data l’attitudine 
dei materiali porosi ad assorbire l’acqua d’impasto indebolendo le malte. La bagnatura abbondante era 
richiesta soprattutto nelle stagioni calde, quando le temperature elevate favorivano una rapida evaporazione 
dell’acqua con la conseguente formazione di fessure da ritiro. L’acqua utilizzata ad Ostia era comunemente 
quella di pozzo, aspirata con pompe; dai punti di raccolta veniva trasportata nei cantieri in botti caricate su 
carri. La disponibilità d’acqua, che serviva anche per mescolare le malte direttamente in cantiere, era 
condizionata dalle difficoltà logistiche dovute al trasporto ed è lecito immaginare, per le operazioni di 
bagnatura, un utilizzo spesso inferiore alle quantità d’acqua richieste da procedure a regola d’arte. Il taglio 
dei mattoni o del tufo, per adattarli alle dimensioni della lacuna da risarcire o delle membrature 
architettoniche da ricostruire, avveniva con la lama della cazzuola o più frequentemente con il maleppeggio, 
arnese a doppia lama che consentiva tagli più precisi (fig. 1). Nella ricostruzione delle strutture murarie, sia 
che si trattasse di pareti, di pilastri, di archi o di piattabande, si faceva un costante utlizzo di fili di riferimento, 
che consentivano il controllo dei piani. La verticalità era ottenuta seguendo fili a piombo fissati 
temporaneamente a tavole o ad ulteriori fili inchiodati orizzontalmente alle murature (fig. 2). I ricorsi 
orizzontali venivano invece riproposti seguendo fili tesi su calandri inchiodati alle murature (fig. 3) o fissati 
direttamente sulle strutture da ricostruire. L’orizzontalità dei fili era controllata con regoli e livelle di legno (cd. 
bolle d’aria), in sostituzione degli archipendoli il cui utilizzo è documentato ad Ostia ancora alla fine dell’8001.  
Durante la reintegrazione delle cortine ci si limitava generalmente ad asportare la malta in eccesso con la 
lama della cazzuola, senza replicare eventuali tracce di stilatura presenti sui giunti originali. Nella ripresa di 

                                                           
1 Cfr. infra, par. 4.1 “Materiali e attrezzature di cantiere”, nota 20. 

1. Caseggiato del Serapide, 1936. Lavorazione dei laterizi con 
il maleppeggio durante la ricostruzione della ghiera di un arco 
(Arch. fot. Ostia, n. A2102).  
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specchiature di opera reticolata, raramente si è fatto ricorso ad incisioni in corrispondenza dei giunti a 45°, 
come ad es. nei muri della scena del teatro. L’uso di patinare le murature con terra o pozzolana durante la 
messa in opera, prima che iniziasse la fase di presa della malte, è testimoniato ad Ostia almeno a partire 
dalla metà degli anni ’20. Lo scopo di questa pratica era di ridurre gli sgradevoli effetti delle efflorescenze e 
della carbonatazione, che producevano un velo chiaro sulle nuove superfici murarie.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La peculiarità delle integrazioni ostiensi, dall’Unità d’Italia alla metà del Novecento, è costituita dal prevalente 
utilizzo di laterizi antichi recuperati durante le operazioni di scavo: un sistema economicamente vantaggioso, 
data l’inesauribile disponibilità di materiale laterizio di crollo, che tuttavia poteva dar luogo ad equivoci o 
fraintendimenti qualora non fossero previsti criteri di distinguibilità.    
Durante i primi scavi dello Stato italiano i mattoni antichi 
vennero impiegati indifferentemente nella ripresa di cortine 
laterizie o degli specchi di reticolato dell’opera mista (fig. 
4). Le dissonanze visive determinate dall’inserimento di 
laterizi negli originari paramenti di reticolato (da non 
confondere con sostruzioni murarie antiche), non vanno 
interpretate come tentativo di distinguersi dagli originali ma 
sono il risultato della scelta di recuperare solo i mattoni 
anziché i cubilia di tufo, in quanto più numerosi, in migliore 
stato di conservazione e di più facile messa in opera. 
Come dimostra la mancanza di criteri di distinguibilità nella 
ripresa di cortine laterizie, le integrazioni ottocentesche 
erano volutamente mimetiche (fig. 5). Le stesse tecniche 
del cd. ’addentellato’ o delle integrazioni in laterizi con 
spigoli in facciavista, erano finalizzate a favorire la 

2. Casegg. delle Taberne Finestrate, 1938. Fili a 
piombo per il controllo della verticalità delle 
strutture da ricostruire (Arch. fot. Ostia, n. B2719). 

3. Schola del Traiano, 1938. Filo teso su calandri per il 
controllo dell’orizzontalità dei filari di mattoni (Arch. fot. 
Ostia, n. B2702). 

4. Caseggiato del Balcone a mensole, 1873-74. 
Integrazione del reticolato con laterizi antichi. 
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leggibilità delle murature antiche, cioè a far capire che un muro proseguiva (addentellato) o che si trattava di 
un nucleo in vista (spigoli in facciavista)2. Quest’ultima tecnica venne poi estesa, sul finire del secolo, 
all’integrazione delle specchiature di opera reticolata in sostituzione del normale allettamento di mattoni: 
probabilmente anche in questo caso con la volontà di sottolineare (sebbene attraverso un forte contrasto 
visivo) le caratteristiche costruttive della struttura antica. Queste integrazioni furono eseguite con malte 
pozzolaniche ottenute con procedure, materiali e tecniche di confezionamento artigianali: si tratta di malte di 
grande qualità, tra le migliori mescole mai prodotte ad Ostia, con caratteristiche molto simili a quelle antiche 
(fig. 6). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dagli inizi del secolo successivo i trattamenti delle 
lacune cominciarono a subire graduali cambiamenti, 
che pur evolvendo col passare degli anni in forme 
diverse, rivelano la volontà di rendere distinguibili gli 
interventi. A fianco delle integrazioni mimetiche, che 
continuarono ad essere adottate fino alla metà del 
secondo decennio del Novecento, iniziarono ad 
essere applicati, sul lato in vista dei mattoni, 
trattamenti superficiali (scalpellamento dei bordi o 
incisioni parallele) ottenuti con il maleppeggio prima 
della messa in opera (figg. 7-9). Queste tecniche di 
lavorazione erano spesso associate ad un minimo 
arretramento rispetto al filo della muratura antica. 
L’espediente del sottosquadro s’impose presto come 
soluzione alternativa al duplice criterio di 
riconoscibilità (trattamento delle superfici in unione 
all’arretramento) e venne impiegato con continuità 
fino alla metà degli anni Trenta3. Il solo arretramento rispetto al filo antico si rivelava inoltre efficace anche 
per l’integrazione di brani murari in cui erano utilizzati elementi di tufo (tessere di reticolato, blocchetti, bozze 

                                                           
2 Cfr. infra, par. 1.2 “I lavori di P. Rosa e R. Lanciani”, figg. 7-8. 
3 In merito all’utilizzo della tecnica del sottosquadro in contesti archeologici diversi da quello ostiense si veda S. Gizzi, 
Elogio e condanna del “sottosquadro”, in “Quaderni Arco, Restauro Storia e Tecnica”, 1998, pp. 19-36. 

5. Capitolium, lavori 1873 e 1892. Integrazioni mimetiche 
della spalla destra del tempio. 

6. Capitolium. L’alta qualità delle malte ottocentesche 
(visibili a destra per l’impiego di pozzolana rossa).  

7. Casa di Diana, 1914. Trattamento superficiale dei 
mattoni prima della messa in opera (Arch. fot. Ostia, n. 
B2172). 
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e scapoli di forma non regolare), materiale più velocemente deperibile del laterizio e per questo inadatto ad 
un trattamento delle superfici che durasse nel tempo. L’arretramento tuttavia non veniva quasi mai 
rigorosamente osservato, dal momento che le integrazioni non seguivano le irregolarità dei paramenti 
(disallineamenti, inflessioni, fuori piombo, degrado dei materiali), riproponendo invece strutture regolari: è il 
motivo per cui frequentemente le riprese murarie appaiono solo parzialmente in sottosquadro, in quanto 
svincolate dalle deformazioni assunte dalle membrature antiche. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A partire dalla metà degli anni Trenta le integrazioni delle lacune tornarono ad essere eseguite con criteri 
volutamente mimetici, vale a dire con materiali murari prevalentemente di recupero (laterizio e tufo), messi in 
opera senza alcuna lavorazione superficiale a filo con le murature antiche4. Questa prassi integrativa venne 
seguita senza variazioni in tutti gli interventi realizzati durante i lavori per l’Esposizione Universale di Roma. 
Data la straordinaria estensione del tessuto urbano riportato alla luce in quegli anni, è facile intuire come le 
integrazioni mimetiche interessino più della metà degli organismi edilizi di Ostia. A distanza di molti anni 
dall’esecuzione dei lavori, con le inesorabili alterazioni degenerative occorse alle malte e ai materiali di 
superficie, la loro individuazione risulta oggi piuttosto impegnativa anche se è possibile individuare alcuni 
indicatori che possono facilitare il riconoscimento delle reintegrazioni di questo periodo. Il primo elemento da 
considerare è la localizzazione del monumento indagato. La conoscenza dello sviluppo diacronico degli 
scavi e dei restauri ostiensi, unita alla consapevolezza delle tipologie di trattamento delle lacune adottate nel 
corso degli anni, consente con buona probabilità di prevedere la presenza di riprese murarie mimetiche 
ovvero di scartarne la possibilità. Sappiamo infatti che tali integrazioni sono state eseguite nei pochi 

                                                           
4 Le ingenti forniture di mattoni di moderna produzione acquistati durante i lavori per l’Esposizione Universale, insieme 
all’impiego di tufo di moderna estrazione, costituiscono tuttavia percentuali irrisorie se rapportate alla quantità di 
materiale murario antico riutilizzato durante i lavori (per i mattoni acquistati durante il 1938-1942 cfr. infra, par. 3.4 “I 
lavori per l’Esposizione Universale di Roma”, nota 23). 

8. Via di Diana, 1915. Integrazione di un pilastro 
eseguita con mattoni antichi scalpellati lungo i bordi e 
messi in opera in sottosquadro.  

9. Molino del Silvano, 1915. Integrazione ottenuta con 
laterizi antichi incisi parallelamente e messi in opera in 
sottosquadro. 
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complessi edilizi restaurati alla fine dell’800, solo parzialmente sulle strutture riportate alla luce tra gli inizi del 
secolo successivo e la metà del secondo decennio (quando sopravvivono a fianco delle nuove tecniche di 
riconoscibilità) e scompaiono fino alla metà degli anni Trenta; da questo periodo in poi tornano ad essere 
utilizzate per divenire la norma nei lavori del 1938-42.  
Il passo successivo è costituito dall’analisi diretta delle murature. Nonostante la capacità delle maestranze di 
riprodurre compagini murarie molto simili a quelle originali per composizione, tessitura e figuratività 
d’insieme, le parti integrate non risultano mai perfettamente uguali alle originali, data l’unicità e 
l’irriproducibilità dei brani murari antichi. Per questo motivo è più agevole riconoscere integrazioni di entità 
limitata piuttosto che ricostruzioni estese su ampie superfici, per le quali vengono a mancare immediati 
riscontri visivi con le membrature autentiche. L’individuazione delle riprese mimetiche risulta abbastanza 
semplice in corrispondenza di murature molto regolari, costruite con particolare cura nella scelta e nella 
disposizione del materiale: è il caso ad esempio di cortine in laterizi omogenei per dimensione e colorazione, 
la cui integrazione non riesce quasi mai a riproporre le originarie caratteristiche dimensionali e cromatiche 
(fig. 10). Situazioni meno chiare presentano le riprese murarie di paramenti meno regolari, come l’opera 
laterizia in mattoni di diversa provenienza e colore, l’opera mista eseguita con materiali disomogenei, l’opera 
listata in materiali di recupero. Di difficile riconoscimento e facilmente ingannevoli si rivelano infine le 
integrazioni di brani murari molto irregolari, come le cortine in opera incerta (fig. 11) o peggio ancora le 
risarciture e i consolidamenti antichi eseguiti con materiale eterogeneo di recupero.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sebbene il taglio e la messa in opera dei materiali in cortina tradiscano sempre qualche discrepanza, magari 
minima, l’elemento guida che in assoluto dà maggiori garanzie per la riconoscibilità delle integrazioni 
mimetiche è la composizione delle malte. Questo criterio si rivela risolutivo nella stragrande maggioranza dei 
casi e paradossalmente è più semplice da applicare alle innumerevoli integrazioni dell’E42 piuttosto che ai 
pochi restauri ottocenteschi. In questi ultimi infatti vennero prodotte malte molto simili a quelle antiche e 
spesso si distinguono solo per il colore della pozzolana, che nei restauri di Ostia è quasi sempre quella di 
colore rosso5. Diversamente le malte di restauro del secolo successivo si contraddistinguono per la 
frequente presenza di parti variabili in volume di sabbia, espediente economico introdotto a partire dal 1910; 
nelle integrazioni mimetiche eseguite fino alla metà del secondo decennio, la presenza di sabbia, oltre a 
produrre in alcuni casi mescole piuttosto scadenti, le rende facilmente distinguibili dalle malte antiche.  
Dalla metà degli anni Trenta, quando il grassello viene sostituito con la calce idrata e si impiega pozzolana 
rossa di granulometria molto fine in aggiunta a quella vagliata (quest’ultima con granulometria massima di c. 
4-5 mm), molte di queste malte presentano un fondo cromatico rosato che le distingue in maniera piuttosto 
evidente da quelle antiche. Si tratta di una delle malte più frequentemente prodotte durante i lavori dell’E42 

                                                           
5 Cfr. infra, par. 4.1 “Materiali e attrezzature di cantiere”, voce ‘Malte e inerti’.  

10. Caseggiato dei Lottatori, 1939-40. Esempio di 
integrazione mimetica (in alto) facilmente individuabile.  

11. Casette Tipo, 1938-39. Il riconoscimento della parte 
integrata (in alto) risulta piuttosto impegnativo. 
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(fig. 12) insieme a mescole in cui le aggiunte di sabbia scura sono talmente consistenti da prevalere 
visivamente sulla pozzolana (fig. 13). L’utilizzo frequentissimo di cariche pozzolaniche rosse a granulometria 
controllata e uniforme, è un ulteriore criterio che le differenzia da numerosissime malte antiche caratterizzate 
dalla presenza di cretoni o di inclusi lapidei eterogenei. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A complicare la situazione concorrono tuttavia malte 
confezionate negli stessi anni con impiego di 
pozzolana nera, con o senza aggiunta di sabbia (fig. 
14): si tratta però di percentuali minoritarie che 
possono essere individuate attraverso processi 
deduttivi analizzando con attenzione il contesto di 
riferimento.  
Come per l’analisi stratigrafica, l’osservazione delle 
malte finalizzata all’individuazione delle integrazioni 
mimetiche risulta più agevole se ricercata in 
corrispondenza dei bordi perimetrali e delle superfici 
di contatto con le malte antiche. E’ anzi buona norma 
partire proprio dall’individuazione delle malte antiche 
seguendone le tracce fino ad incontrare partiture 
murarie che impiegano mescole diverse: la conoscenza delle tecniche costruttive antiche e delle 
caratteristiche qualitative della malte confezionate nel secolo scorso, sono alla base degli apporti 
interpretativi che consentono di identificare queste ultime membrature come riprese murarie antiche o come 
ricostruzioni moderne. 
 
Protezione delle creste murarie 
Degli interventi protettivi sulle creste murarie restano minori testimonianze dirette, essendo stati in larga 
parte integrati o sostituiti a partire dalla fine degli anni ’50 del Novecento; la documentazione d’archivio 
riesce tuttavia a sopperire a tali mancanze, specie per gli interventi eseguiti nel primo quarto del secolo.  
Le maggiori lacune documentarie si riferiscono ai lavori ostiensi di fine Ottocento, per i quali le informazioni 
relative a questo tipo di intervento risultano scarse e generiche6. Si trattava probabilmente di semplici rinzaffi 

                                                           
6 Nella relazione relativa agli anni 1871-1872 Pietro Rosa (Sulle scoperte archeologiche della città e provincia di Roma 
negli anni 1871-1872. Relazione presentata a S.E. il Ministro della Pubblica Istruzione dalla Reale Soprintendenza 
degli Scavi della Provincia di Roma, Roma 1873, p. 89) ricorda, tra i lavori eseguiti al Palazzo Imperiale, il 
rivestimento superiore delle strutture per evitare infiltrazioni della pioggia. Nei giornali di scavo relativi ai lavori di 
Rosa eseguiti poco più tardi in Via della Fortuna, solo in un occasione si fa riferimento a simili protezioni (ACS I vers. 
b. 146): 5-7.4.74 “..Ed il muratore per dare il cemento sopra i monumenti sinistri della strada alti pilastri”. Con il 

12. Fabbricato III II 9, 1939-40. Sulla sinistra la malta di 
colore rosa tenue frequentemente utilizzata nei lavori. 

 13. Aula dei Mensores, 1938-39. Malte pozzolaniche 
caricate con sabbia di colore grigio scuro.  

14. Portico dell’Ercole, 1942. Malte confezionate con 
pozzolana nera. In questo caso l’integrazione si riconosce 
facilmente per il parziale impiego di mattoni moderni. 
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(o di spalmature nel caso di superfici piane) in malta 
pozzolanica o in conglomerato di malta e frammenti 
lapidei, come suggeriscono alcune immagini 
fotografiche (fig. 15). Sembra tuttavia che gli interventi 
sulle sommità degli elevati non fossero ancora praticati 
con sistematicità, come avvenne ad Ostia agli inizi del 
secolo successivo con le protezioni in cocciopesto7.  
I primi esempi di questa tecnica risalgono ai lavori 
diretti tra il 1900 e il 1905 dall’arch. Giulio De Angelis 
in qualità di direttore dell'Ufficio Tecnico per la 
Conservazione dei Monumenti di Roma, che 
interessarono buona parte delle strutture fino a quel 
momento rimesse in luce. Il cocciopesto utilizzato ad 
Ostia era costituito da malta pozzolanica e frammenti 
laterizi ottenuti prevalentemente dalla frantumazione di 
mattoni antichi. Una volta steso, non appena iniziava la 
fase di presa, lo strato di cocciopesto veniva 
ripetutamente battuto con fratazzi o mazzette di legno, 
lavorazione che consentiva di ottenere un prodotto di 
elevate prestazioni meccaniche oltre che idrauliche. La 
qualità finale era ovviamente condizionata dalla 
correttezza delle operazioni preliminari di pulitura e 
bagnatura, nonché dalla conformazione e dallo 
spessore che veniva data allo strato protettivo. Le 
immagini relative alle prime realizzazioni ostiensi 
mostrano due diverse tipologie di stesura del 
cocciopesto: in piano o a profilo convesso, entrambe 
messe in opera su superfici sottostanti regolarizzate 
tramite la ripresa delle cortine o la demolizione delle 
creste (fig. 16). Delle due tecniche i cd. bauletti a 
profilo convesso offrivano maggiori garanzie di tenuta 
rispetto alle superfici piane, dove l’acqua tendeva a 
ristagnare favorendo le crescite vegetative ed 
esponendo lo strato protettivo ad un rapido 
deterioramento determinato dai fenomeni gelivi (fig. 
17). Le controindicazioni estetiche delle coperture in 
cocciopesto, allora come oggi, erano dovute alla 
innaturale e mortificante uniformità delle superfici 
sommitali dei ruderi, enfatizzata da uno stridente 
chiarore, quasi abbagliante (fig. 18). Nei primi lavori di 
De Angelis si cercò di risolvere quest’ultimo 
inconveniente con il sistema delle tinteggiature che 
tuttavia, stando alle critiche di Calza, non venne 
replicato negli anni successivi o non si rivelò risolutivo8.   

                                                                                                                                                                                                 
termine cemento s’indicava probabilmente un conglomerato ottenuto con malta di calce e frammenti lapidei naturali o 
artificiali (ad Ostia tufo e laterizio). 
7 Sono illuminanti a tale proposito le critiche di Boni ai restauri eseguiti nel 1893 sul Palatino, che testimoniano fino a 
quel momento una sostanziale indifferenza per le creste murarie e documentano al tempo stesso le prime 
sperimentazioni di copertine protettive eseguite in quegli anni (cfr. infra, par. 1.3, “Il dibattito culturale alla fine 
dell’800, nota 10). 
8 Per il sistema delle tinteggiature cfr. infra, par. 1.4, “Gli interventi di P. Moreschi e G. De Angelis”, nota 5.  

15. Via della Fortuna, 1873-74. La sommità dei pilastri 
sembra sottoposta a semplici rinzaffi di malta (Cod. 
Lanciani, inv. 39902 n. 406). 
 

16. Insula di Giove e Ganimede, inizi ‘900. Primi 
esempi di spalmature in cocciopesto (Arch. fot. Ostia, n. 
B1998) . 
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Le protezioni in cocciopesto continuarono ad essere 
adottate durante la direzione di Vaglieri, tuttavia con 
la tendenza a rispettare maggiormente le linee di 
frattura delle murature, senza procedere alla 
regolarizzazione delle parti sommitali degli elevati. 
Una scelta che se da un lato tradiva forse la volontà 
di interferire il meno possibile con l’autenticità dei 
manufatti antichi, dall’altro, aumentando la superficie 
da proteggere ed il volume dello strato di 
cocciopesto, finiva per amplificare il disagio estetico 
(fig. 19).  
Non possediamo alcuna testimonianza diretta di 
eventuali tentativi di proteggere la sommità degli 
elevati con stati erbosi, secondo le proposte di Boni 
riprese anni più tardi da Calza. Inequivocabile 
invece, a partire dalla metà degli anni ’20, un radicale 
cambiamento nel sistema di protezione delle creste 
murarie. In sostituzione del cocciopesto si 
cominciarono a realizzare strati superficiali in 
conglomerato costituito da elementi di tufo e laterizio 
legati da malta pozzolanica9 (fig. 20).  
Dopo aver raschiato e pulito la cresta del muro fino a 
raggiungere una superficie solida, si stendeva uno strato di c. 3 o 4 cm di malta, all’interno del quale 
venivano disposti i frammenti di tufo o di mattone (fig. 21); quindi si attendeva che la malta iniziasse la presa 
e si operava una leggera compressione con la cazzuola o con scope di saggina, in modo tale da distribuirla 
meglio e di far emergere il materiale murario inserito all’interno. In alcuni casi invece, si procedeva alla 
stesura di un ulteriore strato di malta a coprire gli elementi infissi, che rimanevano pertanto in gran parte 
coperti almeno fino a quando la malta di rivestimento non cominciava a degradarsi. L’operazione si 
concludeva con la patinatura ottenuta gettando terra o pozzolana; nel caso della terra, si preferiva 
raccogliere quella meno sporca e meno umida (in genere si prelevava da zone riparate, preferibilmente dai 
sottoscala) (fig. 22). 

                                                           
9 Non è stato ancora accertato, seppur plausibile, che si trattasse di malte bastarde, cioè miscele miste calce/cemento con 
minime aggiunte di legante cementizio. 

17. Caseggiato dei Dolii, 1913. Visibile in primo piano la 
disgregazione dello strato protettivo di cocciopesto messo 
in opera pochi anni prima (Arch. fot. Ostia, n. A2225). 

18. Insula dei Dipinti, 1908(?). Regolarizzazione delle 
linee di crollo ed apposizione di strati protettivi in 
cocciopesto (Arch. fot. Ostia, n. B1994). 

19. Caserma dei Vigili, 1913. Protezioni in cocciopesto 
stese direttamente sulle linee di frattura delle murature 
(Arch. fot. Ostia, n. B1968). 
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20. Caseggiato dei Triclini, 1925. Protezione delle creste murarie realizzata in conglomerato di malta pozzolanica e 
frammenti di tufo e di laterizio (Arch. fot. Ostia, n. A2480). 

21. Horrea I VIII 2, 1938. Un muratore dispone frammenti di tufo e di laterizio su un allettamento di malta (Arch. fot. 
Ostia, n. A2196). 
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L’effetto visivo di questi strati protettivi era complessivamente meno sgradevole del cocciopesto, poichè la 
disposizione ravvicinata degli elementi lapidei irregolari, che sembrava richiamare i nuclei murari, 
determinava un profilo discontinuo e frammentato. Tuttavia l’impatto estetico finale dipendeva molto dalle 
procedure di messa in opera del materiale murario. Come per le coperture in cocciopesto, effetti diversi 
erano determinati dalla ripresa o meno dei paramenti, con conseguente minore o maggiore superficie visibile 
dello strato sommitale. Risultava poi determinante il modo in cui venivano allettati i tufi e i laterizi: potevano 
essere messi in opera per stati tendenzialmente orizzontali, riproponendo la tipica tessitura delle sezioni 
murarie antiche (fig. 23), oppure potevano seguire una disposizione parallela alle linee di crollo. Quest’ultima 
modalità fu adottata più di frequente dalle maestranze, producendo volumi a sezione convessa. 
L’allettamento inclinato dei frammenti di tufo o di laterizio, specie in corrispondenza dei cambiamenti di 
quota, produceva l’effetto di superfici regolari concluse, molto lontane dall’indeterminatezza delle linee 
sommitali dei ruderi e dalle caratteristiche dei nuclei murari originari (fig. 24).  
 
 

22. Terme di Buticosus, 1938. L’operaio in cima al pilastro (in alto a destra) sta procedendo all’operazione di patinatura 
per ridurre gli effetti delle efflorescenze e della carbonatazione sulle nuove superfici murarie. Ben visibili sulla sinistra 
le murature già sottoposte al trattamento (Arch. fot. Ostia, n. B2634). 

23. Fabbricato I XIII 5, 1942. Allettamento del materiale 
per strati orizzontali che ripropone la tessitura del nucleo 
antico. 

24. Fabbricato I XIII 6, 1942. I materiali sono disposti  
parallelamente alle linee di crollo producendo l’effetto di 
superfici regolari compiute. 
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4.3     Anastilosi e ricomposizione dei frammenti architettonici 
 
La tendenza diffusa a ricomporre gli organismi edilizi recuperando i frammenti crollati (sia ossature murarie 
che elementi di decorazione architettonica), consente di ricostruire almeno in parte i metodi di rialzamento e 
di ancoraggio dei singoli elementi, nonché le tecniche di consolidamento strutturale ed i sistemi di 
centinatura adottati in quegli anni. 
Gli elementi di crollo, individuati ed isolati durante gli sterri, venivano analizzati nelle loro condizioni di 
giacitura e nelle loro caratteristiche strutturali; si tentava quindi di ricollocarli mentalmente, prima ancora che 
fisicamente, nelle posizioni originarie. Se la presenza di tracce utili alla comprensione strutturale del contesto 
conferiva attendibilità alla ricostruzione proposta, e se esistevano le condizioni materiali per un’eventuale 
integrazione delle parti mancanti, si poteva procedere a singole anastilosi o a più complessi progetti di 
ricomposizione, generalmente affidati, nel corso del Novecento, alla competenza architettonica di Italo 
Gismondi anche se non mancarono interventi diretti dagli altri protagonisti ostiensi1.  
Il primo problema riguardava la possibilità di sollevare i crolli, facendo in modo che non venissero 
danneggiati dalle sollecitazioni a trazione esercitate dalle macchine di sollevamento (paranchi agganciati a 
capre o a castelli lignei). Se infatti molte strutture murarie ostiensi presentavano una tenacia tale da apparire 
quasi monolitiche, numerose altre di qualità costruttiva inferiore o semplicemente meno conservate, 
necessitavano di particolare attenzione e a volte di interventi di preconsolidamento. In gioco non c’era solo la 
conservazione dei manufatti ma anche l’incolumità degli operai2. I pezzi venivano avvolti in legature di funi 
multiple, ben tese, giuntate tra loro e fissate ai paranchi tramite nodi e cappi. Tra le funi ed i muri crollati, 
specie in presenza di cortine, si interponeva uno strato di protezione ottenuto con legnami diversi, secondo 
le disponibilità del cantiere: questo strato, a volte doppio, evitava il contatto diretto delle funi con le strutture, 
preservandone l’integrità durante le operazioni di sollevamento (fig. 1). La fasciatura protettiva di legname 
veniva prevalentemente impiegata nel rialzamento di crolli pertinenti a membrature murarie; non era invece 
necessaria nel sollevamento di blocchi lapidei, data la maggiore resistenza meccanica del marmo o del 
travertino, se non in corrispondenza di fragili modanature degli elementi di decorazione architettonica (fig. 2). 
 
         
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
1 Sulla possibilità che almeno in alcuni casi le ricostruzioni furono l’esito di scelte operate da Calza e prima di lui da 
Vaglieri o da Finelli, cfr. infra, par. 3.3 “Lo studio e la ricostruzione delle architetture ostiensi: il ruolo di I. Gismondi”. 
2 Eloquenti le premure di Finelli durante i lavori di spostamento dei crolli rinvenuti lungo Via di Diana (G.S. febbraio 
1915): “Il movimento di questi pezzi non è cosa tanto facile sia per il peso di essi che dei grossi blocchi di cui si 
compongono, sia anche per lo stato di poco buona conservazione in cui si trovano, perciò essi esigono cure minuziose 
per non farli rompere e per evitare disgrazie”. 

1. Via del Pomerio, 1925-26. Fasciatura protettiva di un 
frammento di pilastro in muratura (Arch. fot. Ostia, n. B2296). 

2. Tempio di Roma e Augusto, 1924. Protezione dei 
blocchi lapidei (Arch. fot. Ostia, n. B2287). 



 102 

La possibilità d’innalzamento era ovviamente legata 
alla capacità delle macchine in dotazione3. Laddove 
si presumeva un carico al limite (o superiore) della 
portata dei paranchi, se ne impiegavano due 
contemporaneamente: è il caso ad esempio del 
frammento d’angolo del ballatoio di Casa di Diana, il 
cui peso era stimato intorno alle cinque o sei 
tonnellate (fig. 3). In casi eccezionali di crolli di 
dimensioni notevolissime, non supportati dalle 
capacità delle macchine di sollevamento (calidarium 
delle Terme del Foro), si fece ricorso al 
sezionamento in parti più piccole.  
Quando gli elementi da ricollocare andavano 
posizionati in asse con le strutture di elevato, sia 
che fossero originali o appositamente ricostruite, 
bastava raggiungere la quota voluta e procedere 
all’appoggio della porzione di crollo soprastante. Le 
irregolarità e i vuoti, che spesso risultavano tra la 
superficie di attesa e quella di posa, venivano 
temporaneamente livellati con l’inserimento di 
zeppe lignee, per poi essere integrati con nuova 
muratura. Non sempre era possibile rimuovere le 
zeppe a conclusione dei lavori, come accadde ad 
esempio in occasione del riposizionamento delle 
finestre lungo il lato orientale della Caserma dei Vigili. 
 
Per la ricollocazione di membrature architettoniche 
in aggetto, si fece invece generalmente ricorso a 
tirantature in ferro. L’ancoraggio dei frammenti del 
ballatoio di Casa di Diana fu ottenuto inserendo 
barre di ferro nelle sezioni murarie, fissate 
all’estremità della parete retrostante con elementi 
ortogonali (bolzoni o paletti) di dimensioni e forma 
diversa; questi ultimi, dotati di occhiello e spesso di 
ulteriori fori circolari, erano forgiati ad uncino e 
inseriti nella parete di fondo. La connessione fra 
tiranti e bolzoni fu ottenuta frequentemente facendo 
passare un’estremità del tirante all’interno 
dell’occhiello del bolzone, per poi curvarla; in 
alternativa si utilizzarono semplici cunei inseriti in un 
foro del tirante o bulloni a vite fissati in uno dei fori 
circolari del bolzone. Questo sistema, quasi del tutto invisibile dall’esterno, risultava decisamente antiestetico 
all’interno dell’edificio, con tutti i paletti a vista variamente disposti (fig. 4). Il problema venne risolto qualche 
anno più tardi nella ricomposizione del balcone d’angolo degli Horrea Epagathiana, con l’inserimento delle 
barre all’interno delle murature e successiva mimetizzazione. 
Nel rialzamento delle colonne, l’integrazione dei frammenti mancanti era frequentemente realizzata in 
muratura coperta da uno strato d’intonaco. Durante i restauri del frigidarium delle Terme del Foro, le colonne 
di cipollino vennero invece integrate con mattoni lasciati in vista; la stessa tecnica fu utilizzata per la 
ricostruzione delle basi marmoree perdute, con una fedele riproduzione delle modanature originarie. La 
                                                           
3 Cfr. infra, par. 4.1 “ Materiali e attrezzature di cantiere”, n. 19. 

3. Casa di Diana, 1915. Spostamento di un frammento del 
ballatoio con due paranchi (Arch. fot. Ostia, n. B2216). 

4. Casa di Diana, sistema di ancoraggio dei frammenti del 
ballatoio con i paletti a vista all’interno dell’edificio. 
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sovrapposizione degli elementi marmorei, sia dei rocchi che dei frammenti di fusti monolitici, avveniva 
spesso senza ausilio di sistemi di ancoraggio, limitandosi a sottili strati di boiacca cementizia. Ove ritenuto 
opportuno (ad es. nel collegamento tra base e fusto), si fece invece ricorso all’inserimento di perni di ferro 
fissati con boiacca o con colature di piombo fuso (fig. 5). 
L’uso delle piombature, usate sin dall’antichità per il fissaggio di elementi metallici, è testimoniato anche per 
la ricomposizione del timpano del Tempio di Roma e Augusto4.  Studiati i singoli pezzi ed individuati gli 
attacchi, la congiunzione avvenne in parte a terra, in parte direttamente nella sede di ricollocazione, 
utilizzando perni di rame (fig. 6). Fu inoltre necessario ancorare al muro, appositamente costruito, molti dei 
blocchi in aggetto con ausilio di tiranti di ferro. La capacità di deformazione del piombo consentiva di 
assorbire i tensionamenti determinati dalla dilatazione differenziale, dovuta all’accostamento dei metalli agli 
elementi lapidei o alle murature. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I dissesti statici delle strutture riportate alla luce furono affrontati, nel corso degli anni con interventi di 
consolidamento che rivelano scelte e tecniche esecutive diverse. Si è visto come nei lavori ottocenteschi del 
Caseggiato del Balcone a Mensole i dissesti strutturali furono affrontati con sostegni permanenti, quali 
contrafforti in muratura, speroni e tamponature. Nei decenni successivi si cercò invece di ristabilire le 
condizioni statiche compromesse attraverso interventi ricostruttivi. 
Operazioni relativamente semplici erano costituite dalla rimessa a piombo di pareti sottoposte a rotazioni o a 
traslazioni orizzontali. In base all’entità del dissesto, si utilizzavano semplici leve o più frequentemente 
martinetti a binda5; una volta eseguito il raddrizzamento, si effettuava l’integrazione delle linee di frattura 
determinate dagli sforzi di taglio o di trazione, a volte ancora oggi riconoscibile. Quando invece ci si trovava 
di fronte a pareti completamente ribaltate, si procedeva alla realizzazione di puntelli temporanei in muratura, 
che consentivano di proseguire lo scavo e di progettare le operazioni di ricollocazione6.  

                                                           
4 Il progetto di ricomposizione è descritto in G. Calza, Restauri di antichi edifici in Ostia, “ Bollettino d’Arte”, IX, 
1929-30, p. 307. E’ tuttavia Finelli a darci notizie più dettagliate delle tecniche di esecuzione nei G.S. aprile-settembre 
1924. 
5 Finelli ricorda la rimessa a piombo con ausilio di binde, dell’intera parete del fabbricato II III, 3 lungo Via dei Vigili, 
ruotata di c. 30 cm (R.Q. gennaio 1912): “Un muratore con un manovale…e con l'aiuto di un secondo manovale, 
rimandò a posto tutto il muro di facciata della casa privata muro che misura m (….?) e che si trova quasi dirimpetto alle 
terme in questa medesima strada dei Vigili; muro che strapiombava di quasi m. 0,30. Lavoro che riuscì bene col solo 
aiuto di tre binde. Le ore impiegate furono 108 e la spesa di opere fu di 56 non comprese lire 5 per calce e pozzolana, in 
tutto fanno lire 61”. Intervento analogo fu compiuto all’interno del molino del Silvano (R.Q. maggio 1915) con la 
rimessa a piombo di una parete alta 4 m e lunga 7. 
6 E’ ciò che è stato fatto, ad esempio, per una parete interna degli Horrea Epagathiana, in un vano posto lungo 
l’omonima via (cfr. G. Calza, Restauri di antichi edifici in Ostia, “Bollettino d’Arte”, IX, 1929-30, pp. 293-294 ff. 2-3). 

5. Foro di Porta Marina, 1938-39. Collegamento tra base e fusto di 
colonna con inserimento di perni in ferro e colature di piombo. 

6. Tempio di Roma e Augusto, 1924. Fissaggio di 
elementi a sbalzo con perni di rame e piombature. 
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In casi particolari i puntelli, benché pensati con carattere di temporaneità, cercavano di rispettare e 
mantenere la visibilità delle caratteristiche architettoniche dei manufatti. Come si può vedere nelle immagini 
relative ai primi consolidamenti dei balconi del Thermopolium7, venne realizzato un sostegno che non si 
limitava a riproporre la situazione antica, ma per esigenze statiche inglobava la mensola di travertino su due 
lati e si prolungava fino agli intradossi degli archi superstiti: alcune aperture consentivano tuttavia la visione 
e il rispetto degli elementi originali (fig. 7). Il puntello venne eliminato qualche anno più tardi, in occasione 
della ricostruzione del ballatoio (fig. 8).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per rinforzare piattabande o archi sottoposti a 
schiacciamento, s’inserivano profilati di ferro orizzontali 
in corrispondenza delle linee d’imposta delle 
piattabande o armature centinate nell’intradosso degli 
archi;  lo stesso sistema, anche con ausilio di due o tre 
barre parallele, era utilizzato per sostenere le stesse 
strutture ritrovate in frammenti che si decideva di 
rimettere in opera (fig. 9). 
L’utilizzo più frequente di tiranti di ferro venne tuttavia 
adottato nel consolidamento e nella ricostruzione di 
archi e di volte parzialmente conservate, con lo scopo di 
contrastare le spinte sulle murature d’appoggio. Il loro 
impiego nelle operazioni di consolidamento, sia che 
fosse eseguito con intenti provvisionali che con 

                                                           
7 Le prime ricomposizioni  e i primi consolidamenti delle strutture del Thermopolium furono eseguiti negli anni 1914- 
1915 e sono descritti nei Giornali di Scavo; la ricostruzione definitiva del ballatoio avvenne nel 1920.  

7. Thermopolium. Sulla destra il sostegno temporaneo in 
muratura realizzato nel 1915 (Arch. fot. Ostia, n. B2208). 

8. Thermopolium. Stato attuale dopo la ricostruzione 
del ballatoio eseguita nel 1920.  

9. Thermopolium. Inserimento di armature di ferro a 
sostegno di una piattabanda rimessa in opera nel 1914. 
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carattere di permanenza, fu favorito dalla facilità di realizzazione e di posa in opera nonché dalla rapidità di 
esecuzione dei lavori. L’efficacia provvisionale dei tiranti consentiva di procedere ad una più agevole e 
sicura ricomposizione delle coperture, senza pericolo di squilibri delle masse murarie. Il sistema si rivelava 
particolarmente opportuno durante lo scavo di complessi edilizi con grande sviluppo in elevato, quando era 
necessario consolidare subito i livelli superiori prima di procedere all’abbassamento degli interri (fig. 10). 
In relazione alle caratteristiche del sistema spingente da consolidare e agli sforzi di trazione da contrastare, i 
tiranti potevano essere a sezione quadrata o a sezione circolare. Si ricorreva a questi ultimi nel caso di 
catene connesse con tenditore a vite (giunto a manicotto), il cui ruolo era quello di calibrare la tensione dei 
tiranti durante le fasi di ricostruzione della volta e prima del disarmo delle centine. E’ questo il caso del 
consolidamento delle teorie di crociere ribassate delle Terme dei Sette Sapienti. I capichiavi più 
frequentemente associati ai tiranti erano quelli a paletto, ottenuti con profilati a doppia T o con barre a 
sezione piatta.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per la ricostruzione degli archi e delle volte si faceva ricorso a sistemi di centinatura realizzati in 
concomitanza con le operazioni di scavo; l’utilizzo degli interri come ponteggi provvisori consentiva infatti di 
risparmiare sui materiali8. A differenza dei restauri di fine ‘800, quando sia ad Ostia che a Roma erano 
ancora testimoniate centine su baule di terra9, nel secolo successivo si fece ricorso a centinature lignee 

                                                           
8 Finelli ricorda in più di un occasione l’utilizzo della terra di scavo come base d’appoggio per la realizzazione delle 
armature, ad es. nel 1921 durante lo scavo degli Horrea Epagathiana: “..terra che fu maneggiata più volte da noi per 
preparare le forme per i restauri degli archi, restauri che furono eseguiti prima di togliere la terra allo scopo di economia 
di armature in legnami”. 
9 Per l’utilizzo delle centine di terra nei restauri ostiensi e in quelli romani, cfr. infra 1.2, nota (da inserire).  

10. Caseggiato del Serapide, 1936. Inserimento di tiranti in ferro nelle reni delle volte superstiti prima di procedere alla 
ricostruzione della copertura a botte (Arch. fot. Ostia, n. B2541). 
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ottenute con fogli di compensato curvati su strutture di sostegno, secondo la direttrice voluta10. Si trattava in 
genere di strutture a schema triangolare, realizzate spesso con un puntello centrale verticale e due puntoni 
inclinati sostenuti da saettoni; sui due lati inclinati erano inseriti mattoni a secco che impedivano la 
deformazione del compensato (fig. 11).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La disposizione e la conformazione delle armature di sostegno poteva variare in relazione allo stato di 
conservazione delle strutture da ricostruire ed alla disponibilità dei materiali. Una volta messa in opera la 
centina, sull’esterno del foglio di compensato si stendeva uno strato di malta con lo scopo di irrigidire la 
struttura lignea ed ottenere una superficie di appoggio omogenea, sulla quale il carico degli archi o delle 
volte ricostruite potesse distribuirsi in maniera uniforme (fig. 12).  
Restano rare testimonianze di centine eseguite interamente in muratura, evidentemente in mancanza di 
materiali lignei. Si trattava di strutture realizzate probabilmente con malte molto magre, in grado di assolvere 
alla funzione di sostegno temporaneo ma facilmente smontabili al momento del disarmo (fig. 13). 
    
 
 
 
 
 

                                                           
10 Come risulta dall’acquisto dei materiali (ASR sede succursale, Fondo Soprintendenza Archeologica di Ostia), i fogli 
di compensato si ricavavano preferibilmente da legni teneri, come il pioppo e l’ontano, e presentavano spessori di 5 o 6 
mm. 

11. Corridoio degli Aurighi, 1938. Sistemi di centinatura utilizzati per la ricostruzione degli archi, 1938 (Arch. fot. 
Ostia, n. B2632). 
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12. Caseggiato degli Aurighi, 1938. Ricostruzione degli archi del livello superiore del portico. Visibile lo strato di 
malta steso sul foglio di compensato della centina (Arch. fot. Ostia, n. B2622). 

13. Horrea Epagathiana, 1923-24. Realizzazione di una centina temporanea in muratura per la ripresa della ghiera di 
un’arcata del portico (Arch. fot. Ostia,  



 108 

4.4     Gli interventi sugli apparati decorativi 
 
Per i lavori effettuati sugli apparati decorativi possediamo poche informazioni dirette relative ai materiali e 
alle tecniche esecutive, nonostante i dati di archivio ricordino numerosi restauri e frequenti operazioni 
conservative in corrispondenza di pavimenti (mosaici, opus sectile), pareti (intonaci dipinti, rivestimenti 
marmorei, stucchi, mosaici parietali) o coperture (intradossi dipinti delle volte, resti d’intonaci pertinenti a 
soffitti su camera canna). 
 
Il patrimonio musivo ostiense è stato sottoposto nel corso degli anni ad interventi molto distanti tra loro dal 
punto di vista culturale ed operativo, dai diversi tentativi di conservazione in situ fino allo stacco e alla 
ricollocazione su supporti cementizi. Specie i mosaici più rappresentativi hanno subito, dall’epoca dello 
scavo ad oggi, ripetute manipolazioni non sempre facili da individuare che ne hanno condizionato l’aspetto e 
lo stato di conservazione attuale. 
Le modalità di intervento sui pavimenti musivi erano un tema 
ricorrente nel dibattito culturale di fine Ottocento, che vedeva 
fronteggiarsi posizioni diametralmente opposte: da un lato i 
sostenitori di una linea conservazionista improntata al rispetto 
dell’autenticità e dell’artisticità del manufatto, dall’altro chi 
perseguiva la maggiore durabilità dell’opera antica attraverso 
la reintegrazione delle parti mancanti.1 I restauri eseguiti sui 
mosaici ostiensi nei primi due decenni del Novecento, 
sembrano riflettere entrambe le posizioni, scegliendo di volta 
in volta, sulla base dello stato di conservazione e del livello 
qualitativo del rivestimento musivo, minimi interventi 
conservativi o più complesse ricostruzioni integrative. Le 
operazioni conservative più semplici erano costituite dalle 
piccole riparazioni e dal fissaggio di tessere in parziale o 
totale distacco dallo strato di preparazione, che potevano 
essere eseguite con malte pozzolaniche o con malte 
cementizie.2 Negli interventi più attenti, prima di procedere 
alla pulitura del sottofondo ed al confezionamento del nuovo 
strato di allettamento, tutte le tessere smosse venivano 
distaccate contemporaneamente con tela e colla; tale sistema 
consentiva di ottenere un più preciso riposizionamento delle 
tessere che difficilmente si sarebbe potuto ottenere attraverso 
una rimozione singola.3 A questi interventi era spesso 
associata la saldatura del bordo perimetrale del mosaico, 
generalmente un settore critico dal quale poteva progredire il 
processo di decoesione e distacco delle tessere limitrofe. La 
fermatura perimetrale era ottenuta con bordatura di malta o 
con mattoni  messi  in  opera a coltello: quest’ultima soluzione,  

                                                           
1 Cfr. infra, par. 3.1 “Il dibattito culturale alla fine dell’800”, n. 6. 
2 Una delle prime testimonianze dell’acquisto di cemento risale al 1906 e si riferisce ad una richiesta avanzata dal 
mosaicista: "Lunedì è venuto il mosaicista col manuale, anno incominciato il lavoro all'iscrizione vicino al Tempio di 
Mitra…Mi dice il mosaicista che il cemento deve essere (di Casale Monferrato a lenta presa) quello è di ottima 
qualità…” (Relazioni Quindicinali 27.10.1906). Pochi anni più tardi (1912) per i lavori conservativi al mosaico della 
Caserma dei Vigili e del Piazzale delle Corporazioni, Finelli documenta l’utilizzo di calce e pozzolana (cfr. Relazioni 
Quindicinali 25.01.1912 e 10.04.1912). 
3 Questo metodo è indicato dall’ingegnere Paolo Moreschi nella relazione inviata al Ministro Pulla sulle tecniche di 
conservazione dei mosaici adottate a Roma e a Villa Adriana (ACS, Direzione Generale Antichità e Belle Arti, B. 126 f. 
195, lettera del 23.05.1891). 

1. Caserma dei Vigili, 1909-10. Saldatura 
perimetrale delle lacune del mosaico con mattoni 
a coltello (Arch. fot. Ostia, n. A2000). 

2. Domus di Apuleio, 1911-12. Pavimentazioni 
sovrapposte in fasi diverse: bloccaggio con 
mattoni a coltello (Arch. fot. Ostia, senza inv.). 
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sebbene comportasse spesso la parziale rottura dello strato di preparazione sottostante il rivestimento, si 
dimostrava più solida ed offriva maggiori garanzie di tenuta, specie se il mosaico era destinato ad essere 
calpestato. Le immagini di archivio testimoniano ad Ostia un largo impiego di questo sistema, di minor 
impatto estetico rispetto alla bordatura con malta ed in grado di offrire una visione più gradevole nel caso di 
pavimentazioni sovrapposte in fasi cronologiche diverse (figg. 1-2). 
Maggiori problemi presentavano gli interventi da adottare in corrispondenza di mosaici figurati lacunosi o 
gravemente danneggiati a seguito di cedimenti del terreno o per il crollo degli elevati e delle coperture. Non 
sempre in presenza di mosaici di pregio si optò per la ricostruzione delle parti mancanti e non è semplice 
individuarne le ragioni. Sebbene a volte la complessità del tema figurativo e la mancanza di tracce utili per 
una ricostruzione attendibile possono aver scoraggiato interventi integrativi, in molti altri casi è plausibile 
avanzare spiegazioni più semplici, tra cui la mancanza di mano d’opera o di materiali. Sappiamo infatti che 
quando non si poteva contare sulla presenza di mosaicisti in cantiere, con maestranze meno esperte ci si 
limitava ad integrazioni a neutro o al restauro di settori privi di figurazioni.4  Un altro ostacolo da superare era 
dovuto alla disponibilità del materiale che in genere veniva reperito sullo scavo, con la difficoltà di recuperare 
tessere il più possibile simili per dimensione a quelle del manufatto originale; problema ancor più sentito per 
l’integrazione dei mosaici policromi riportati alla luce.5  
Non abbiamo informazioni dirette di come venissero eseguite 
in questi anni le integrazioni a neutro delle lacune, in gran 
parte rimaneggiate nei decenni successivi. Potevano 
semplicemente essere contornate perimetralmente (con 
malta o mattoni) oppure riempite con strati di malta e 
materiale lapideo, con lo scopo di attenuare il più possibile 
visivamente la percezione della mancanza (fig. 3); questo 
scrupolo non veniva posto nelle integrazioni in cocciopesto.6 
Laddove realizzate, le ricostruzioni non sono sempre 
facilmente riconoscibili, specie se eseguite da maestranze 
particolarmente abili: ciò nonostante, ad un’analisi attenta 
risulta spesso evidente la differente percezione delle parti 
integrate, sia per una maggiore ampiezza dei giunti sia 
soprattutto per un effetto cromatico più tenue determinato 
involontariamente dalle efflorescenze e dal velo di carbonatazione della calce (fig. 4). In caso di 
sgretolamenti ed avvallamenti dello strato di allettamento era necessario procedere allo smontaggio ed alla 
ricollocazione delle parti compromesse su nuovi strati di sostegno. Nonostante la cura e l’attenzione 
riservata a queste operazioni, esisteva tuttavia la consapevolezza delle alterazioni che si sarebbero 
apportate all’autenticità del manufatto, come nel caso del mosaico delle Province, in parte sprofondato per il 
cedimento del sottostante sistema di suspensurae.7 
                                                           
4 Si vedano ad esempio nel 1919 le raccomandazioni di Finelli al Direttore Paribeni per la grave situazione conservativa 
in cui versavano molti mosaici danneggiati dalle gelate invernali e per la scarsità di manodopera specializzata: “Con i 
mezzi finanziari di cui si dispone abbiamo un solo garzone che può fare qualche restauro meno importante…questo 
garzone è appena sufficiente per i restauri a fondo unito” (Relazioni Quindicinali aprile-maggio 1919). 
5 “Anche per il lavoro del mosaicista non è possibile dare misure per le tante difficoltà che egli ha incontrato sia per la 
preparazione del lavoro per la ricerca del materiale che per la scelta di esso” (Riassunto dei lavori eseguiti eseguiti 
nell’esercizio finanziario 1915-1916, in ACS, Direzione Generale Antichità e Belle Arti, B. 653 div. I 1908-1924). 
6 Le integrazioni a cocciopesto sono già testimoniate nei lavori di Pietro Rosa eseguiti nel 1871 e 1872 presso il Palazzo 
Imperiale: “..per i guasti naturali prodotti dalle intemperie nonché dalle frequenti inondazioni, parte dei musaici..erano 
stati fortemente danneggiati, e qualche muro eziandio era caduto..si rafforzarono quindi con appositi cementi i musaici 
che per l'umidità s'erano gonfi e sfasciati, colmandone con opera signina le più piccole lacune”. 
7 Nonostante le parti compromesse fossero disegnate da Gismondi prima della rimozione e l’ottimismo iniziale di 
Finelli (G.S. febbraio 1912: “Di questi mosaici sprofondati molti pezzi se ne salvano e di molti altri si può fare il 
disegno prima di toglierli, così il mosaico può essere ricomposto senza alcuna alterazione”), il pessimo stato di 
conservazione di alcuni frammenti spinse lo stesso Finelli, durante i lavori, a considerazioni molto più realistiche (G.S. 
marzo 1912: “Resta ancora a sollevarsi un’altra testa con corona di olivo, ma essa si trova in uno stato pessimo di 
conservazione e nel sollevarsi avrà molte avarie”). 

3. Terme di Nettuno, 1909. Lacuna integrata a 
neutro con malta e materiale lapideo (G. F. N, n. 
C5139). 
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Per garantire la conservazione dei mosaici, anche 
quelli restaurati, era necessario eseguire una 
manutenzione costante per preservarli 
dall’esposizione diretta agli agenti atmosferici ed 
alla crescita di vegetazione spontanea. Per 
mitigare gli effetti del gelo sulla coesione delle 
malte, tutti i mosaici rimessi in luce in questi anni 
venivano sottoposti ad una copertura stagionale 
con sabbia e/o terra nel periodo invernale (in 
genere da dicembre ad aprile). Una volta rimossa 
la sabbia di copertura, i mosaicisti effettuavano 
controlli sistematici e piccole riparazioni. Abbiamo 
testimonianze del tentativo di proteggere alcuni 
mosaici anche durante i mesi estivi, difendendoli 
dal forte irraggiamento solare e dalle crescite 
vegetative con ausilio di tendoni stesi su 
intelaiature metalliche (fig. 5).  
Con la direzione di Calza le informazioni in nostro 
possesso diminuiscono ulteriormente ed il tema è 
appena trattato in pochissimi contributi, nei quali si 
accenna all’utilizzo di cemento e brecciolino per il 
consolidamento di parti molto degradate e si fa 
qualche rapido riferimento alla necessità del 
distacco dei mosaici, nonostante l’inconveniente 
della visibilità delle cuciture.8 Il crescente utilizzo di 
cemento, sia per le operazioni di consolidamento 
che per gli stacchi dei mosaici e degli intonaci 
dipinti, è confermato dagli acquisti effettuati 
regolarmente dalla fine degli anni Venti fino a 
superare le 100 tonnellate durante i lavori per 
l’Esposizione Universale di Roma, quando si 
preferì di gran lunga il cemento pozzolanico 450 a 
lenta presa, in misura minore il cemento bianco.9 
Nonostante l’assenza d’informazioni dirette è 
plausibile immaginare che lo stacco dei mosaici 
fosse eseguito con tecniche diverse probabilmente 
condizionate dallo stato di conservazione. Ove le 
tessere erano ben fissate agli strati di 
preparazione, lo stacco poteva interessare parte 
del sottofondo ed essere effettuato a singole 
sezioni tramite l’utilizzo di scalpelli e leve piatte (cd. 

‘spade’); diversamente, nei casi di perdita di 
adesione o di disgregazione dal supporto, si 
procedeva allo strappo delle sole tessere con tela e 

                                                           
8 Restauri di antichi edifici in Ostia, in B.A. IX, 1929-30; Assetto e restauro delle rovine di Ostia Antica, in Atti del 
Convegno nazionale di Storia dell’Architettura, Roma 1938. Qualche accenno è anche in Scavi di Ostia I, Topografia 
Generale, Roma 1953, p. 51. 
9 Durante i lavori dell’E42 vennero acquistate complessivamente 115 tonnellate di cemento pozzolanico 
(prevalentemente il 450, in misura minore il 500 e il 600) e 5 tonnellate di cemento bianco (quasi sempre il tipo 
‘Aquila’,  ma anche il ‘Carso’ e l’’Alzano’). 

4. Terme di Nettuno, frigidarium, 1910-11. La ricostruzione 
delle parti mancanti si riconosce per una maggiore ampiezza 
dei giunti tra le tessere e per il velo di carbonatazione 
(G.F.N., n. E24039).  

5. Terme di Nettuno, mosaico di Anfitrite, 1911. Telaio 
metallico perimetrale per il sostegno di tende protettive (G. 
F. N., n. C5141). 
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colle animali o viniliche (fig. 6). Nella malta cementizia applicata sul retro venivano inserite armature in ferro 
di tipologie e sezioni diverse, dalle reti metalliche per cemento armato a singoli ferri disposti irregolarmente e 
non sempre saldati tra loro. Lo spessore finale della malta di allettamento poteva variare in base alle 
modalità dello stacco ma generalmente si cercava di non eccedere nell’altezza dei supporti, in modo tale che 
il trasporto e la ricollocazione risultassero più agevoli.  
Lo stacco è documentato anche per i pavimenti in opus sectile. Nella Domus di Amore e Psiche venne 
effettuato per sezioni quadrate utilizzando un allettamento di mattoni moderni da ca. 30 x 15 cm. Come 
mostrano alcune immagini di archivio, prima della ricollocazione delle lastre quadrate si procedette dal retro 
all’integrazione delle parti lacunose, nella maggior parte dei casi limitandosi a neutri di cemento e 
brecciolino; con ogni probabilità prima della ricollocazione venne steso uno strato di mastice d’asfalto per 
garantirne l’impermeabilizzazione (fig. 7).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Degli interventi eseguiti sugli intonaci nel primo quarto del secolo, le poche informazioni disponibili si 
ricavano dai giornali e dalle relazioni di Finelli. Le prime cure venivano adottate già durante lo scavo, con la 
realizzazione di protezioni temporanee poi sostituite da coperture permanenti; provvedimenti finalizzati a 
contrastare un rapido deterioramento delle superficie dipinte, traumaticamente esposte agli agenti 
atmosferici e alle nuove condizioni microclimatiche.10 
Nei documenti il restauratore d’intonaci viene sempre distinto dal pittore, evidentemente sulla base delle 
diverse competenze e dei differenti ambiti operativi.11 Il restauratore d’intonaci si occupava prevalentemente 
del consolidamento e della riadesione degli strati di preparazione; era generalmente un operaio comune, 

                                                           
10 Così Finelli descrive il rinvenimento degli intonaci nel Sacello del Silvano: “S’è preferito fare la pulizia a cameretta 
coperta per non esporre questi affreschi ai cocenti raggi del sole, e per non far sì che lavati e fatti asciugare ai forti 
calori attuali i colori fossero tutti mangiati dai raggi del sole. Per evitare però che fossero subito sciupati dai raggi del 
sole furono subito coperti con grosse stuoie” (Giornali degli Scavi, giugno 1914). 
11 “..il pittore in questa quindicina è stato adibito al restauro degli intonaci e alla politura degli affreschi nello sterro di 
Fiume Morto, eppure non essendo il suo mestier, quello dei restauri degli intonaci, il lavoro è riuscito bene e proficuo” 
(Relazioni Quindicinali 25.02.1909). 

6. Insula delle Muse, 1939. Lo strappo del 
mosaico eseguito per sezioni rettangolari 
(Arch. Fot. Ostia, n. B2962). 

7. Domus di Amore e Psiche, 1939. Fasi dello stacco per sezioni 
quadrate dell’opus sectile ottenuto con mattoni moderni (Arch. fot. 
Ostia, n. B2838). 
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come confermano anche testimonianze dirette12 (fig. 8). Sin 
dalle prime realizzazioni, i cordoli perimetrali delle 
specchiature dipinte furono eseguiti in sabbia e cemento, 
nella convinzione che l’utilizzo di un legante di grande 
resistenza meccanica avrebbe determinato una 
conservazione più duratura dell’intonaco; lo sgradevole 
effetto cromatico della malta cementizia veniva attenuato con 
tinteggiature colorate. In corrispondenza dei rigonfiamenti e 
dei distacchi degli strati di preparazione si inserivano grappe 
metalliche (in genere rame, ottone e più tardi alluminio) e 
probabilmente si effettuavano colature di boiacca. Questa 
tecnica di consolidamento rimase praticamente invariata ad 
Ostia ed utilizzata anche nel secondo dopoguerra. Stando 
alle notizie di Finelli, il recupero e la ricostruzione degli 
intonaci rinvenuti in frammenti durante lo scavo venne 
limitata ai rivestimenti dipinti pertinenti a soffitti su camera 
canna, come ad esempio nell’Insula del Soffitto Dipinto e 
nella Casa di Diana: interventi complicatissimi che richiesero 
tempi molto lunghi e che al di là del risultato ottenuto, hanno 
consentito di tramandare una tipologia architettonica, oltre 
che decorativa, altrimenti non riconosciuta.13 
Il pittore invece operava direttamente sulla pellicola pittorica effettuando ritocchi e forse trattamenti 
superficiali con resine, dei quali tuttavia non possediamo alcuna informazione in questi anni.14 
Come per i pavimenti musivi, probabilmente tra la fine degli anni Venti e gli inizi degli anni Trenta cominciò 
ad essere eseguito lo stacco dei dipinti e la ricollocazione su supporti in cemento armato; una pratica che 
venne largamente impiegata durante i lavori per l’Esposizione Universale.  
Nel 1942, a seguito della richiesta d’informazioni inoltrata dall’Istituto Centrale del Restauro, da poco istituito, 
Calza invia una breve relazione sulle tecniche adottate ad Ostia nel restauro dei dipinti.15 Il documento, data 
l’importanza che riveste a fini documentari e conservativi, merita di essere riprodotto integralmente: 
 
“In riferimento alla circolare in data 8.3.1942.XX mi pregio comunicare i sistemi tecnici che vengono adottati ad Ostia da 
oltre un decennio per la conservazione e il restauro delle pitture murali.  
Quasi la totalità dei dipinti ostiensi sono a tempera con qualche sporadico esempio di affresco. Gli intonaci dipinti a fondo 
unicolore senza alcun disegno, e tutte quelle pitture che abbiano scarso valore artistico, qualora siano ancora 
completamente aderenti alle pareti, si è soliti assicurarli meglio con grappe di metallo bianco fissate lungo gli orli. 
Quando invece l’intonaco presenta zone completamente staccate dal muro allora, oltre che a mezzo delle grappe, 
assicuriamo nuovamente l’aderenza dell’intonaco alla parete mediante iniezioni di colla di malta formata da un impasto di 

                                                           
12 Ulisse Solaini, autore della firma incisa su un cordolo perimetrale d’intonaco nell’Insula dei Dipinti, era uno dei tanti  
operai ravennati che lavoravano negli scavi senza una specifica mansione. Faceva parte di quel gruppo di operai 
benemeriti che gratuitamente si prestavano al servizio di croce verde per il trasporto negli ospedali di Roma dei 
lavoratori ravennati contagiati dalla malaria (cfr. G. Lattanzi, V. Lattanzi, P. Isaja, Pane e Lavoro, Storia di una colonia 
cooperativa: i braccianti romagnoli e la bonifica di Ostia, Venezia 1986). 
13 Questi lavori sono documentati nelle Relazioni Quindicinali degli anni 1909, 1915, 1916, 1918, 1920, 1921. 
14 Dalle fatture di spesa risultano gli incarichi di ritocchi pittorici commissionati da Guido Calza a professionisti esterni, 
specie durante gli scavi dell’E42. Frequenti gli incarichi assegnati a Elena Marelli (Insula delle Volte Dipinte, 
Caseggiato degli Aurighi, Sacello delle Tre Navate, Terme dei Sette Sapienti), Luigi Giammiti (Caseggiato degli 
Aurighi), Antonio Mauri (Insula delle Muse). 
15 Richiesta del Mistero dell’Educazione Nazionale (consiglio dell’Istituto Centrale del Restauro) di documentazione di 
tutto quanto sia stato fatto per la conservazione e il restauro delle pitture al fine di eseguire ricerche e saggi diretti a 
studiare le cause di deterioramento e i mezzi migliori per il loro restauro e conservazione (ASR sede succursale, Fondo 
Soprintendenza Archeologica di Osti, b. 13). La risposta di Calza fu inviata il 17.03.1942. 
 

8. Insula dei Dipinti, 1911. Firma dell’operaio 
Ulisse Solaini incisa sul cordolo perimetrale di 
sabbia e cemento. 
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pozzolana, calce e cemento. Quando per la natura rovinosa della parete sarebbe inefficace qualsiasi altro 
provvedimento per la conservazione dei dipinti di qualche importanza artistica, si usa procedere al distacco che viene 
eseguito nel modo seguente: 
Spolverata e lavata la pittura vi si applica sopra una tela sottile di lino incollandola con un adesivo; quindi vi si stende 
sopra la tela paglia con un adesivo di maggior forza del primo. Operato il distacco e pulita la parte retrostante del dipinto 
dallo strato di calce si applica al sottilissimo strato di stucco dipinto un contro intonaco di cemento rafforzato da rete 
metallica. In alcuni casi quando si è nell’impossibilità di rimuovere il dipinto per salvaguardarlo dalla inarrestabile 
distruzione prodotta dalla corrosiva umidità del muro sul quale è applicato, si inseriscono alla base del muro lastre di 
lamina di piombo per isolare la pittura dall’umidità del suolo. 
Si adottano poi le seguenti previdenze: 
1) Quasi tutte le pitture staccate vengono rimesse al loro posto originario assicurandole mediante un sistema di grappe 
metalliche avendo però cura di non farle aderire alla parete ma tenerle staccate almeno un paio di centimetri acciocchè 
l’umidità della parete stessa, con l’andar del tempo, non possa deteriorarla. 
2) Per un certo tempo, come adesivo venne adoperata la colla cervione; adesso invece viene usata una pasta inventata 
dal restauratore Marelli (avventizio di questo Ufficio) e approvata dall’Istituto Nazionale per l’esame delle Invenzioni con 
parere N°.8518 bis. Questa pasta, a differenza delle altre colle, offre il vantaggio di poter staccare il dipinto anche con la 
parete umida senza dover attendere che si asciughi da sé o con il calore artificiale; vantaggio notevole nelle contingenze 
dello scavo quando il dipinto messo in luce appaia pericolante per le infiltrazioni di terra o di radici tra esso e la parete, e 
sia necessario uno stacco immediato. 
3) Spesso accade di trovare le pitture oltre che pericolanti anche coperte da incrostazioni dure prodotte dai calcinacci 
che per secoli sono rimasti a contatto con la superficie dipinta e qualche volta da uno strato di bianco di calce. In questo 
caso si ripuliscono raschiandole con una spatoletta di acciaio, con lo sfregamento di spazzolini finissimi di acciaio, 
oppure con polvere di pomice.  
Infine si pratica sulla superficie dipinta l’applicazione di un preparato che la ravvivi e la protegga dagli agenti atmosferici. 
A questo scopo per le pitture importanti adottiamo il seguente preparato composto di: 
Benzina sterilizzata     grammi 1000 
Greonzolo puro   grammi 45 
Acido ossalico      grammi 1 
Gomma Damer  grammi 10 
 
Per dipinti meno importanti invece adoperiamo: 
Acqua   grammi 1000 
Colla di pesce   grammi 40 
Bicromato   grammi 5 
 
I suddetti preparati hanno dato buoni risultati specialmente sui dipinti che hanno subito il distacco. 
Compiuto il restauro e la reintegrazione delle pitture si ha cura di difenderle, quando siano troppo esposte alla luce, e in 
special modo quelle a base di cinabro e di porpora, ricostruendo l’ambiente e ripristinando la copertura, oppure con 
stuoie o tele protettive”.  
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5.1     La città antica dal dopoguerra ai nostri giorni 
 
Gli organismi edilizi riportati alla luce con gli sterri del ‘38-‘42 hanno costituito, nel secondo dopoguerra, il 
principale onere in termini di conoscenza e di conservazione dell’area ostiense; senza tuttavia dimenticare la 
necessità di reintervenire su gran parte degli edifci scavati nei decenni precedenti. Si può affermare che il 
conflitto bellico costituisce nella storia di Ostia uno spartiacque, attraverso il quale si conclude la fase 
principale della scoperta della città antica e della ricomposizione dei resti architettonici e si apre una nuova 
fase dedicata prevalentemente allo studio e al consolidamento dei monumenti ostiensi. Una pagina di 
restauro archeologico con caratteristiche e finalità diverse rispetto al periodo precedente; le brevi note che 
seguono sono da intendersi come un primo tentativo di messa a fuoco dei momenti più significativi. 
 
Attività del primo dopoguerra 
Il quindicennio successivo alla guerra fu prevalentemente dedicato allo studio ed alla sistematizzazione della 
complessa quantità di dati emersi durante gli scavi. Nei nuovi settori urbani riportati alla luce Gismondi 
eseguì tra il ‘47 e il ’52 numerosissimi saggi volti a far luce sulle preesistenze repubblicane e primo imperiali. 
I risultati scientifici ottenuti attraverso tali indagini confluirono in parte nella sintesi topografica della città 
antica, edita con il primo volume della serie “Scavi di Ostia”: seppure con i limiti delle conoscenze acquisite 
fino a quel momento, questo lavoro ha rappresentato negli anni seguenti (e ancora oggi) il testo di 
riferimento per un primo approccio alla storia e alla topografia ostiense1. In appendice venne pubblicata la 
planimetria generale degli Scavi in scala 1:500, elaborata da Gismondi unendo le basi planimetriche dei 
settori di più vecchia esplorazione con i nuovi rilievi eseguiti in occasione dei lavori per l’Esposizione 
Universale; per questi ultimi si servì dei numerosi disegni commissionati a professionisti esterni ma anche 
delle planimetrie in scala 1:200 realizzate dal personale dell’Ufficio tecnico per il computo dei lavori di scavo, 
ovviamente ricontrollate e integrate2. Il lavoro risultò estremamente impegnativo, non solo per l’estensione 
dell’area rimessa in luce ma soprattutto per la necessità di saldare rilievi eseguiti in scale e finalità diverse. 
E’ il motivo per il quale, nonostante i controlli e le letture diacroniche eseguite direttamente da Gismondi e 
dai suoi collaboratori, non devono meravigliare discrepanze metriche o interpretative che emergono 
frequentemente in occasione di verifiche puntuali3. 
L’interruzione dei lavori di restauro nel ’43 si protrasse di fatto per oltre un decennio; gli interventi eseguiti 
durante questi anni, scarsamente documentati e poco significativi, non furono in grado di contrastare il 
degrado che, in assenza di manutenzione, aveva iniziato inesorabilmente ad avanzare su estesi settori della 
città, in modo particolare sulle aree di nuova escavazione solo parzialmente consolidate.  
 
I restauri tra gli anni ’50 e ‘60 
Una nuova fase di restauri su ampia scala venne intrapresa tra la fine degli anni ’50 e i primi anni ’60, grazie 
ad un cospicuo finanziamento da parte del Ministero della Pubblica Istruzione4.  
Ci si può fare un’idea dello stato di conservazione delle strutture riportate alla luce durante l’E42, attraverso 
una serie di battute fotografiche eseguite in occasione degli interventi dei primi anni ’60. Molti complessi 
edilizi, specialmente quelli parchi di apparati decorativi o conservati con elevati modesti, erano stati solo 

                                                           
1 G. Calza, G. Becatti, I. Gismondi, G. De Angelis D’Ossat, H. Bloch, Topografia Generale, “Scavi di Ostia”, I, Roma 
1953.  
2 Per i rilievi in scala 1:200 eseguiti dall’Ufficio tecnico cfr. paragrafo 3.4 nota 16. Gli incarichi a professionisti esterni 
per i rilievi degli edifci più importanti, anche in scale di dettaglio, si ricavano dalle fatture di spesa degli anni ‘40 e ‘41 
(ASR sede succursale, Fondo Soprintendenza Archeologica di Ostia-EUR, bb. 54-55); furono frequentemente incaricati 
gli architetti Luigi Giammiti, Aldo Bartali, Rinaldis e i professori Tina Toccoli, Rosa Falconi, Evelina Mingardi. 
3 Gismondi potè contare sul contributo di alcuni dei suoi più fidati collaboratori dell’Ufficio tecnico, tra i quali 
certamente i disegnatori Omero Visca, Giorgio Pascolini e l’architetto Alberto Davico. 
4 La fonte principali di questi lavori è un articolo di M. Floriani Squarciapino, Notiziario. Attività delle Soprintendenze. 
Lazio. Ostia Antica, “Bollettino d’Arte”, 1965, pp. 110-114. Si trattò di una cifra considerevole, c. 210 milioni di lire 
ripartiti tra restauri di monumenti (l’importo maggiore, £. 178.128.000), restauri dei dipinti, restauri di opere d’arte e 
restauri al Castello di Giulio II. Le perizie di spesa relative ai restauri affidati in questi anni sono custodite presso 
l’archivio del Museo dell’Alto Medioevo. 
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parzialmente consolidati. Le riprese dei paramenti erano state limitate in molti casi alle murature prospicienti 
i fronti stradali; le coperture delle creste murarie, quando realizzate, erano state spesso messe in opera su 
strutture sottostanti non adeguatamente consolidate ed in numerosissimi casi apparivano già fortemente 
degradate e vanificate a venti anni dalla loro realizzazione (fig. 1). E’ interessante notare come su molte 
stampe fotografiche effettuate prima dei restauri, siano state riportate, oltre alle altezze degli elevati 
conservati, le indicazioni delle parti antiche e l’individuazione delle integrazioni mimetiche (fig. 2). Questi 
documenti testimoniano per la prima volta ad Ostia, in occasione di lavori di restauro, la volontà di 
comprendere le strutture oggetto di intervento distinguendo le membrature originali dai restauri mimetici: si 
tratta di un esercizio di lettura critica eseguito probabilmente da personale interno dell’Ufficio che conosceva 
direttamente la storia dei restauri ostiensi, in particolare i lavori dell’E425.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questa distinzione tra le parti autentiche e quelle 
restaurate non sembra finalizzata alla scelta di 
diversi criteri d’intervento da adottare, dal momento 
che le integrazioni realizzate si relazionano allo 
stesso modo con gli originali o con i restauri; 
sembra piuttosto legata alla presa di coscienza delle 
difficoltà di individuazione delle aggiunte mimetiche 
e ad un cambiamento metodologico adottato dopo 
la scomparsa di Calza, in netta discontinuità con il 
passato: dalla fine degli anni ’50 in poi, le 
integrazioni delle lacune vengono infatti eseguite ad 
Ostia con materiali moderni messi in opera in 
sottosquadro6 (fig. 3). Questo lieve arretramento (1-
1.5 cm) è stato indifferentemente adottato sulle 
murature antiche e sulle integrazioni mimetiche, 
anche se a volte il sottosquadro appare solo 
parzialmente poiché non segue le irregolarità dei 

                                                           
5 Pur non conoscendo con certezza l’autore di questo lavoro interpretativo, è plausibile che si tratti di Domenico 
Scarfagna, uno degli assistenti tecnici di Gismondi all’epoca dei lavori per l’Esposizione Universale; proprio per essere 
stato presente in cantiere durante quei restauri, era in grado di individuare agevolmente gli interventi mimetici e di 
distinguere quelli realizzati nel 1939 da quelli eseguiti nel 1940. 
6 Da informazioni verbali ricevute da Maria Antonietta Ricciardi, assunta nel 1957 ad Ostia come disegnatrice, 
l’opportunità di utilizzare materiali moderni nei restauri venne indicata da Gismondi, che pur essendo collocato a riposo 
nel ’54 continuò ancora per alcuni anni a seguire i lavori ostiensi, evidentemente orientandone le scelte.  

1. Fabbricato III I 8, 1961. Degrado di gran parte delle 
coperture sommitali eseguite durante i lavori dell’E42 
(Arch. fot. Ostia, senza inventario).  

2. Fabbricato III I 9, 1961. Indicazione dei resti autentici e 
individuazione delle integrazioni mimetiche (Arch. fot. 
Ostia, senza inventario). 

3. Fabbricato II I 1, 1959. Integrazione di lacuna eseguita 
con materiali moderni messi in opera in sottosquadro. 
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paramenti. Sporadicamente sono stati inseriti materiali antichi, sempre arretrati, ma la nuova regola è stata 
quella di usare materiali moderni, sia mattoni (in questi anni si utilizzano quasi esclusivamente quelli rossi 
della fornace Mariani) che elementi di tufo (tessere di reticolato, blocchetti) appositamente tagliati; altra 
differenza rispetto all’epoca precedente, è l’inserimento di stampigliature con la data d’intervento (fig. 4). In 
alcuni casi si è fatto addirittura ricorso ad un duplice criterio di riconoscibilità, aggiungendo al sottosquadro 
anche la scalpellatura dei mattoni o l’incisione del tufo: si tratta di operazioni isolate, che riproponevano 
pratiche già utilizzate e presto superate durante il secondo decennio del secolo7 (fig. 5).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La peculiarità dei restauri realizzati in questi anni ad 
Ostia è costituita da una graduale diminuzione 
dell’uso di malte di calce a scapito di un utilizzo 
sempre maggiore di malte cementizie, anche di 
grande resistenza. L’impiego su larga scala del 
cemento, favorito dai processi d’industrializzazione e 
dalla facilità di utilizzo, fu determinato dal 
convincimento (o dall’illusione) del carattere 
definitivo che avrebbero acquisito gli interventi di 
restauro. A differenza del periodo precedente, 
l’utilizzo di malte bastarde con sempre maggiori 
quantità di legante cementizio cominciò a divenire la 
regola, oltre che nella copertura delle creste murarie, 
anche nelle integrazioni dei paramenti; le fessure 
vennero sempre più spesso riempite con colate di 
cemento liquido; gli estradossi delle volte 
impermeabilizzate con strati di asfalto e tavelloni in cemento; in Eternit furono realizzati i sistemi di 
smaltimento d’acqua e le lastre di copertura dei manufatti protettivi moderni; lastre di Eternit furono anche 
utilizzate per proteggere dall’acqua piovana le sezioni aggettanti delle volte (fig. 6).  
La pratica dello stacco dei mosaici e dei dipinti su supporti di cemento armato, largamente praticata in questi 
anni, finì per essere sperimentata anche sulle murature8. E’ emblematico il rialzamento della parete 
settentrionale dell’aula di culto della Sinagoga, rinvenuta ribaltata a terra: non essendo possibile l’anastilosi 
della struttura, si procedette allo stacco dei paramenti ed alla ricollocazione su supporti di cemento armato, 
                                                           
7 Questo ritorno al duplice criterio di riconoscibilità (arretramento e scalpellatura) è stato adottato tra il 1962 e il 1964 
nel Capitolium (cfr. M. Floriani Squarciapino in “Bollettino d’Arte” 1965, p.112) e in pochi altri edifici (al momento 
attuale è individuabile ad es. nei corpi di fabbrica IV VIII, 5 e nel cd. Tempio Collegiale I X, 4). 
8 Lo stacco dei mosaici costituì frequentemente nei primi anni ’60 l’occasione per effettuare indagini sottostanti i 
pavimenti; resta tuttavia il dubbio che in alcuni casi fu proprio il desiderio di rintracciare le fasi più antiche sottostanti i 
livelli imperiali a determinare stacchi che si sarebbero forse potuti evitare. 

4. Fabbricato II IX 2, 1961. Integrazione di specchiatura 
di reticolato e stampigliatura con la data d’intervento. 

5. Tempio Collegiale, 1962. La distinguibilità è ottenuta 
con l’incisione del tufo in aggiunta al sottosquadro. 

6. Fabbricato III XIV 1, 1963. Lastre in Eternit poste a 
protezione dell’aggetto delle volte. 
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che furono poi rimontati su una nuova struttura muraria all’altezza originaria ipotizzata. Questo sistema di 
stacco e ricollocazione delle cortine su strutture in cemento armato venne praticato negli stessi anni anche in 
altri edifici9. 
Gli interventi che tuttavia hanno lasciato un’impronta fisica e visiva indelebile, al punto tale da poter essere 
considerati il simbolo di un’epoca ormai passata, sono le protezioni delle creste murarie in massetti 
cementizi eseguite negli anni ’60 e ’70. Si tratta di conglomerati cementizi costituiti da cemento ad alta 
resistenza (spesso il cemento 600), sabbia e inerti diversi (più frequentemente frammenti di materiale 
laterizio o calcareo di granulometria variabile); ripetutamente battuti durante la fase di presa, potevano 
prevedere o meno la presenza di materiali infissi (frammenti di tufo o di laterizio). Questi massetti di 
copertura, spesso messi in opera su strati di asfalto e bitume a caldo, sono stati applicati sui principali 
monumenti ostiensi in sostituzione delle protezioni sommitali eseguite nella prima metà del secolo10 (figg. 7-
8).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Introdotti ad Ostia tra la fine degli anni ’50 e i primi anni ’60 da imprese esterne, hanno in breve tempo 
sostituito la prassi adottata ancora in quegli anni dalle maestranze della Soprintendenza che, seppur con 
mescole più resistenti, riproponevano sostanzialmente le coperture in malta e frammenti di tufo e laterizio 
utilizzate nel secondo quarto del secolo11. La durabilità dell’intervento sembra prevalere in questi anni sugli 
aspetti storici ed estetici. Pochissimi i nuclei in vista risparmiati da interventi integrativi, poiché normalmente 
si procedeva alla ricostruzione delle cortine o ad una riproposizione approssimativa dei nuclei, trattati spesso 
come se fossero paramenti. 
E’ interessante notare come negli stessi anni fosse già attivo, anche ad Ostia, un ripensamento critico 
relativo all’impiego del cemento nel restauro degli apparati decorativi, in particolare degli intonaci dipinti12. I 
problemi d’incompatibilità chimico-fisica con i materiali porosi dell’edilizia antica erano già conosciuti da anni 
e si poteva contare su contributi specialistici grazie soprattutto all’attività dell’Istituto Centrale per il  
Restauro13. Si cominciarono pertanto a sperimentare soluzioni alternative al cemento, specie nelle 

                                                           
9 Sia l’intervento alla Sinagoga che l’utilizzo dello stesso sistema presso altri edifici (Palazzo Imperiale, Necropoli della 
Via Laurentina) sono documentati in M. Floriani Squarciapino, op. cit., pp.110 ss. 
10 I massetti sono stati eseguiti preferibilmente sugli edifici posti nei settori adiacenti i percorsi di visita principali (quasi 
tutto il Decumano, il Foro, Via degli Horrea Epagathiana, Via della Foce, il Cardo degli Aurighi).  
11 Molti dei lavori appaltati ad imprese esterne furono eseguiti dall’impresa Adolfo Grutter e diretti dall’arch. Alberto 
Davico. 
12 “I perniciosi effetti del cemento, ormai noti da tempo purtroppo si possono constatare anche nella Casa delle Muse, 
confrontando le fotografie eseguite dalla Soprintendenza poco dopo la scoperta allo stato attuale delle pitture”, B. M. 
Felletti Maj, P. Moreno, Le pitture della Casa delle Muse, “Monumenti della pittura antica scoperti in Italia”, III, 3, 
Roma 1967, nota 4 p. 8. 
13 Cfr. ad es. il contributo di S.Liberti, Sulla alterazione dei dipinti murali, “Bollettino I.C.R.”, 3-4 1950, pp. 31-44. 

7. Caserma dei Vigili, 1963-64. L’impatto visivo dei 
massetti cementizi realizzati sulle creste murarie. 

8. Casegg. del Serapide, 1963. Coperture cementizie messe 
in opera sulla sommità degli elevati negli anni ’60 e ‘70. 



 119 

operazioni di stacco e ricollocazione delle pitture14. Questa revisione critica dell’utilizzo improprio del 
cemento si concentrò tuttavia quasi esclusivamente sugli apparati decorativi tralasciando i problemi analoghi 
delle murature antiche. 
 
I restauri tra gli anni ’70 e ‘80 
Dagli anni ’70 si è assistito ad Ostia ad un rapido avanzamento di piante infestanti in particolare con una 
progressiva colonizzazione dell’edera, dovuta a condizioni ambientali favorevoli e ad una scarsa valutazione 
del pericolo (fig. 9). Una tradizione orale, fortemente radicata ad Ostia, vuole l’edera introdotta 
antropicamente nel secondo dopoguerra15. Nelle immagini di archivio che documentano la presenza di 
rampicanti già alla fine degli anni Trenta, l’impressione è che si tratti di crescite spontanee poiché la 
distribuzione sembra essere casuale. Tuttavia restano inequivocabili testimonianze di supporti inseriti nelle 
murature per ‘guidare’ lo sviluppo dei piante rampicanti in corrispondenza di sostegni moderni o di singoli 
ambienti, allo scopo di velare restauri o creare suggestioni romantiche, secondo le già note raccomandazioni 
di Giacomo Boni16. La verità, come spesso accade, è forse nel mezzo; quel che è certo è che alla fine degli 
anni ’80 le crescite incontrollate di edera avevano ormai raggiunto uno stadio grave d’infestazione su molti 
edifici, riducendo la fruibilità dell’area e provocando gravi dissesti di murature e rivestimenti determinati dalle 
sollecitazioni meccaniche degli apparati radicali (fig. 10). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In questo periodo si colloca l’attività dell’architetto della Soprintendenza Vanni Mannucci, autore tra la fine 
degli anni ’70 e i primi anni ‘90 di interventi di restauro e conservazione ad Ostia e a Porto. Si tratta di un 
momento importante nella storia recente di Ostia, durante il quale le scelte operative sono sostenute da una 
riflessione storico-critica e conservativa basata sulla conoscenza della storia dei restauri e delle 
problematiche conservative ostiensi. La critica contro i restauri invasivi eseguiti con l’obiettivo di una 
“presunta lunga conservazione”, la consapevolezza della manipolazione delle valenze originali, l’auspicio di 
un ambizioso progetto di manutenzione ordinaria, sono solo alcuni dei temi che rivelano una spiccata 

                                                           
14 Si veda ad es. la descrizione delle nuove tecniche adottate alla fine degli anni ’60 nello stacco dei dipinti della 
Caupona del Pavone (C. Gasparri, Le pitture della Caupona del Pavone, “Monumenti della pittura antica scoperti in 
Italia”, III, 4, Roma 1970, nota 1. 
15 In particolare l’artefice sarebbe stato C. Felici, un assistente degli anni ’50 con la passione per la caccia ai merli. 
Un'altra versione la retrodata di circa un decennio, attribuendola a Guido Calza. 
16 Già Boni nel 1912 suggeriva l’impiego di rampicanti per mascherare i restauri, sebbene raccomandasse un controllo 
frequente delle crescite, specie dell’edera (G.Boni, La conservazione dei ruderi ed oggetti di scavo, “Bollettino d’Arte”, 
1913, pp. 65-67). Resti di rampini di sostegno per edera o altri rampicanti, come la vite americana, sono stati rinvenuti 
sia su edifici scavati alla fine dell’800 che sui resti riportati alla luce nel ’38-’42. Il progetto dell’arch. Michele Busiri 
Vici commissionato per la sistemazione dell’area scavata in previsione dell’Esposizione Universale (ed eseguito solo in 
minima parte) prevedeva la piantumazione di nove specie di rampicanti, tra cui c. 40 piante di Hedera cuoriformis. 

9. Ostia, la V regione vista dal Teatro. Lo stadio avanzato 
di infestazione da piante superiori allo stato attuale. 

10. La II e la V regione quasi completamente occultate 
dalla vegetazione infestante nel 1987 (ICCD, n. 248271). 
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sensibilità conservativa17. L’attenzione non è più rivolta ai principali complessi monumentali, ma agli esempi 
di edilizia minore presenti nel tessuto urbano della V regione di Ostia, in particolare le insulae II, III, IV, V, VI, 
scavate tra il 1938 e il 1939. I lavori vengono eseguiti attraverso operazioni di bonifica vegetativa, di 
consolidamento delle murature e di protezione degli apparati decorativi. Il problema della riconoscibilità degli 
interventi è risolto con un espediente originale, il cd. ‘scuretto di demarcazione’, caratterizzato 
dall’arretramento del solo primo filare di restauro in modo da rendere sempre leggibile l’integrazione (fig. 11). 
Si sottolineano le difficoltà di lettura dei restauri mimetici e per la prima volta si esprime lucidamente la 
possibilità di equivoci interpretativi con i restauri antichi di epoca tarda; durante i lavori, dopo essere state 
individuate, le integrazioni mimetiche dell’E42 vengono segnalate con l’inserimento di stampigliature. In 
contrapposizione con le tecniche fortemente invasive adottate nei venti anni precedenti, si abbandonano le 
perforazioni, le colature di cemento, lo stacco e la ricollocazione dei paramenti murari, a favore della tecnica 
tradizionale del ‘cuci e scuci’. L’utilizzo di malte bastarde continua ad essere adottato per la copertura delle 
superfici sommitali degli elevati, ottenuta però con spalmature o stesure di strati di piccolo spessore (fig. 12). 
La scelta per il ripristino dei paramenti mancanti, in analogia con il periodo precedente, viene tuttavia 
motivata dalla consapevolezza della fragilità e della criticità dei nuclei in vista, specie in mancanza di un 
programma di manutenzione e di controllo costante delle crescite vegetative. Anche gli interventi sui mosaici 
rivelano un approccio critico che prende le mosse dall’osservazione degli interventi passati per approdare a 
soluzioni nuove per Ostia, in grado di tutelare l’autenticità e la conservazione dei manufatti. I problemi di 
distinguibilità delle integrazioni vengono risolti con l’introduzione di lamine di piombo e stampigliature con la 
data di intervento; si prediligono integrazioni  delle lacune in graniglie cementizie alla stessa quota delle 
tessere antiche, prevedendo giunti di dilatazione in piombo; facendo tesoro dei danni causati 
dall’ossidazione del ferro, i nuovi supporti rigidi sono costituiti da pannelli in alluminio a nido d’ape. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I restauri degli ultimi venti anni 
Gli ultimi venti anni hanno rappresentato per Ostia un periodo proficuo sotto ogni aspetto, segnando un 
cambio di passo rispetto al passato. Alla crescita d’interesse per il sito, favorita da un allargamento delle 
richieste culturali, hanno contribuito scelte progettuali lungimiranti, non più improntate al godimento 
immediato e temporaneo di singoli frammenti della città antica ma alla valorizzazione dell’intero contesto 
storico-archeologico, architettonico e paesaggistico. Si è trattato di un cambiamento di mentalità sostanziale, 
che si è tradotto in un graduale spostamento di attenzione dal restauro di singoli edifici alla conservazione 
                                                           
17 Il pensiero e l’attività di Vanni Mannucci si ricavano da alcuni suoi contributi: Recupero architettonico e 
valorizzazione di un settore urbano degradato: la Regione V degli scavi di Ostia Antica, in “I siti archeologici, un 
problema di musealizzazione all’aperto”, Roma 1988, pp. 31-34; Il parco archeologico e naturalistico del Porto di 
Traiano. Metodo e progetto, Roma 1996; Restauro conservativo e manutenzione: il caso di Ostia Antica, in “Diagnosi e 
progetto per la conservazione dei materiali dell’architettura”, Roma 1998, pp. 81-86. 

11. Fabbricato V VI 3, 1988. Tecnica di riconoscibilità 
adottata da V. Mannucci (cd. ‘scuretto di demarcazione’). 

12. Caseggiato del Sole, 1990. Copertura delle creste con 
strati di piccolo spessore in malte bastarde. 
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dell’insieme: un orizzonte culturale mutato, al quale non potranno più sottrarsi gli impegni delle generazioni 
future18. 
La cura delle essenze arboree e l’eliminazione della vegetazione infestante, attività per le quali sono stati 
profusi enormi sforzi coinvolgendo interlocutori e studiosi diversi, hanno consentito di raddoppiare la fruibilità 
degli Scavi e di incrementare le potenzialità attrattive del sito dopo quasi mezzo secolo di abbandono (figg. 
13-14).  L’area tradizionalmente più frequentata dai visitatori, la II regione, è stata sottoposta ad un globale 
progetto di musealizzazione, caratterizzato da interventi di diserbo, restauro di strutture murarie e 
rivestimenti, allestimento di percorsi di visita attrezzati, rinnovamento dell’apparato didattico e comunicativo. 
Estendendo poi le azioni di tutela alle zone centrali e periferiche della città (in particolare la I, la III e la IV 
regione) sono tornati ad essere visitabili interi settori del tessuto connettivo urbano, caratterizzato da 
complessi edilizi polifunzionali, impianti produttivi e di stoccaggio, luoghi di culto, edifici termali e soprattutto 
strutture abitative, dai caseggiati di edilizia intensiva ai quartieri residenziali privilegiati: in questi ultimi si è 
proceduto al recupero delle pitture, che costituiscono oggi una delle maggiori attrattive del sito. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il livello qualitativo degli interventi eseguiti sugli apparati decorativi, specie sugli intonaci dipinti, si è 
progressivamente elevato. L’attitudine ostiense allo stacco delle pitture si sta gradualmente trasformando 
nella ricerca di soluzioni finalizzate a garantirne la conservazione in situ. Lo sviluppo delle indagini 
diagnostiche preliminari e la cura nella scelta dei materiali, elaborati in questi anni, hanno consentito che le 
operazioni di consolidamento e di pulitura si traducessero in interventi accurati che hanno migliorato la 
leggibilità delle decorazioni pur rispettando l’autenticità dei manufatti.  
 
Un attardamento teorico, ancor prima che operativo, si riscontra invece nel restauro delle strutture murarie, 
dove un secolo di riflessioni e di sperimentazioni non sembra ancora in grado di proporre soluzioni 
condivise. I restauri progettati negli ultimi anni, limitati alle situazioni di maggiore urgenza, hanno riproposto 
in linea di massima le procedure adottate nel dopoguerra, tanto nella scelta dei materiali (prevalenza di 
malte bastarde e leganti cementizi) quanto nelle tecniche di esecuzione (ripresa sistematica delle cortine in 
sottosquadro, apposizione di bauletti sulle creste dei muri). Gli interventi eseguiti hanno inoltre mostrato una 
tendenza al livellamento degli alzati, riproponendo in maniera ripetitiva quote orizzontali e omogenee. I 
supposti miglioramenti tecnici introdotti in questi lavori, come bauletti dotati di bordi perimetrali per lo 
smaltimento dell’acqua, oltre a evidenti inestetismi, non sembrano assolvere effettivamente alla loro funzione 
(fig. 15). Né può considerarsi esteticamente e filologicamente soddisfacente la soluzione di scalpellare brani 

                                                           
18 Il merito di questo cambiamento si deve riconoscere in primo luogo alla gestione illuminata della d.ssa Anna Gallina 
Zevi, Soprintendente di Ostia dal 1987 al 2006, e all’attività dei suoi più stretti collaboratori: Vanni Mannucci, Jane 
Elizabeth Shepherd, Margherita Bedello, Angelo Pellegrino, Laura Spada, Paola Germoni, Massimo DeVico Fallani, 
Patrizia Augusta Verduchi.  

13. Ostia. L’ultimo tratto del decumano in direzione della 
linea di costa antica, reso nuovamente fruibile. 

14. Ostia. Ripristino della visibilità e della godibilità del 
quartiere residenziale adrianeo in III regione. 
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murari regolarissimi per suggerire i nuclei murari; una lavorazione che peraltro entra in conflitto con le 
tecniche di distinguibilità adottate ad Ostia nel secondo decennio (fig. 16). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fortunatamente costituiscono casi isolati gli interventi improvvisati, eseguiti con procedure d’urgenza da ditte 
esterne, che tradiscono quasi sempre la mancanza di una benché minima progettazione. Il risultato di questi 
lavori è la realizzazione di interventi incongrui in palese contrasto con la logica costruttiva antica (fig. 17). 
Spesso questi interventi sono risultati pesantemente invasivi, al punto da rendere impossibili future analisi 
del monumento. E’ il caso ad esempio della pratica deleteria di rifugare sistematicamente i letti e i giunti di 
malta delle murature antiche, realizzata spesso senza reali necessità e che finisce per compromettere, a 
volte in maniera irreversibile, le analisi stratigrafiche murarie e lo stesso riconoscimento delle integrazioni 
mimetiche, la cui leggibilità risiede proprio nella osservazione delle malte (fig. 18).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Recentemente hanno cominciato tuttavia ad affermarsi anche nuove esperienze, più silenziose, che cercano 
di salvaguardare il contenuto informativo dei palinsesti murari attraverso interventi caratterizzati da bassa 
invasività stratigrafica. Si tratta di un diverso modo di approccio all’intervento, che si nutre delle osservazioni 
relative alle caratteristiche costruttive del complesso e alle vicissitudini conservative eseguite in passato, e 
che durante le fasi operative sceglie di volta in volta le soluzioni più adatte a salvaguardare l’identità dei 

15. Portico del Tetto spiovente, fine anni ’90. Livellamento 
degli alzati e realizzazione di bauletti dotati di bordi 
perimetrali.per lo scorrimento dell’acqua. 

 16. Portico di Nettuno, fine anni ’90. Il nucleo murario 
del pilastro è ridotto ad un allettamento regolare di 
mattoni scalpellati. 

17. Fabbricato III I 1, 1998. Riproposizione del nucleo con 
messa in opera incongrua degli scapoli di tufo. 

18. Fabbricato I XV 4, 2011. Intervento altamente 
invasivo: rifugatura di tutti i letti e dei giunti di malta. 
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monumenti antichi e a facilitarne la lettura. Una modalità di esecuzione che tende a limitare gli interventi ad 
operazioni di pulitura e al fissaggio o alla ricollocazione dei materiali distaccati, attraverso operazioni di ‘cuci 
e scuci’ eseguite in malte tradizionali; che limita le integrazioni murarie alle situazioni più compromesse o 
alle condizioni di pregiudizio statico; che predilige il reimpiego dello stesso materiale antico con 
caratteristiche cromatiche e dimensionali simili agli elementi murari perduti, reso riconoscibile da vicino 
tramite inserimento di elementi separatori o di marcatori storici nelle malte; che non esclude la possibilità di 
parziali ricostruzioni attente al dato filologico, come la realizzazione di coperture sommitali non omologate, 
che ripropongono di volta in volta le caratteristiche di confezione e di tessitura dei nuclei murari antichi, 
grazie alla temporanea visibilità dei nuclei stessi determinata dal degrado delle vecchie protezioni (figg. 19-
20). 
 

19. Molino I XIII 4, 2006. Integrazioni con materiale antico 
riconoscibili da vicino per l’inserimento di lamine di piombo. 

20. Fabbricato III I 14, 2010-11. Le coperture delle 
creste murarie ripropongono le caratteristiche dei nuclei. 
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5.2   I restauri storici di Ostia: un bilancio e alcune prospettive di conservazione del sito archeologico  
 
A circa un secolo di distanza dalla prima compiuta configurazione del sito archeologico della città antica, 
s’impone almeno una prima riflessione sull’eredità ricevuta attraverso tali lavori. 
Pur privandoci di dati e testimonianze storiche non più recuperabili, gli sterri condotti nel secolo scorso ci 
hanno consegnato un contesto urbano di età medio imperiale che non trova riscontri nel panorama 
archeologico mediterraneo. A differenza di Roma, Ostia, dopo il graduale abbandono, non è stata 
interessata da continuità d’insediamento e ciò ha consentito la sopravvivenza di una città pluristratificata che 
documenta l’evoluzione tecnico-costruttiva e architettonica di Roma stessa, con la quale condivise 
progettisti, maestranze, materiali, tecniche e tipologie edilizie. Il contributo offerto dalle strutture ostiensi alla 
conoscenza dell’architettura romana è indiscutibile, eppure si tratta di un potenziale fortemente inespresso, 
una miniera ancora poco indagata di informazioni relative alla cultura costruttiva antica.  
In primo luogo va evidenziato come alcune tipologie architettoniche o particolari tecnologie costruttive si 
possono comprendere solo per essere state restaurate; altre per essere state mantenute o conservate nel 
luogo di giacitura; altre infine, oggi non più visibili, per essere state semplicemente osservate e documentate 
durante le operazioni di scavo. La tipologia dell’insula abitativa ed il sistema dei ballatoi (tanto quelli 
frequentabili quanto quelli prevalentemente decorativi), sostanzialmente ignorati fino agli scavi ostiensi del 
primo quarto del secolo, sono stati definitivamente acquisiti e compresi in virtù dei progetti di anastilosi e di 
ricomposizione o attraverso lavori di consolidamento. Parallelamente alla ricostruzione dei solai lignei 
tradizionali, eseguita a scopo didattico o per la protezione degli apparati decorativi, la riproposizione dei 
soffitti decorati su camera a canna ha consentito ad esempio, come già a Pompei, di documentare, anche 
visivamente, una tipologia edilizia altrimenti destinata all’oblio. Se queste tipologie risultano ormai acquisite, 
esistono numerose soluzioni costruttive ancora inedite, la cui possibilità di comprensione è dovuta in buona 
parte ai lavori eseguiti o alle notizie documentarie che ci sono state trasmesse. Solo per citarne alcune, è il 
caso dell’utilizzo di materiale lavico individuato e correttamente riproposto nell’integrazione dei nuclei murari 
del Tempio della Magna Mater, che documenta la scelta di materiale non poroso e non igroscopico, 
probabilmente dovuta alle condizioni idrogeologiche del luogo di giacitura (figg. 1-2). O la conservazione dei 
pulvini in travertino con incassi paralleli, rinvenuti negli scavi e lasciati volutamente nel luogo del 
ritrovamento, che testimoniano anche ad Ostia l’utilizzo di sostegni armati per contrastare le sollecitazioni a 
trazione di piattabande di grande impegno statico. Da  citare ancora una serie di particolarità costruttive 
osservate in passato ed oggi quasi totalmente perdute, come gli espedienti utilizzati in antico contro 
l’umidità, quali strati di argilla o lamine di piombo, o tracce di scialbi e di pellicole pittoriche in forme e colori 
diversi, a decorare ed animare i prospetti laterizi esterni dei fabbricati ostiensi.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. Tempio della Magna Mater, 1941-42. Operai al lavoro 
durante la ricostruzione della sostruzione del tempio. 

2. Tempio della Magna Mater, 1941-42. Ricostruzione del 
nucleo con schegge di pietra lavica allettate in orizzontale. 
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Più in generale la tendenza alla discontinuità delle 
integrazioni, specie in alcuni settori scavati 
velocemente per l’Esposizione Universale e 
sottoposti solo a minime fermature, ci consente di 
apprezzare soluzioni di apparecchio inusuali, 
eseguite recuperando elementi pertinenti in origine a 
rivestimenti parietali o pavimentali: è il caso ad 
esempio di tamponature eseguite con frammenti di 
intonaco di riutilizzo sagomati in forma di blocchetti, 
o di murature in calcestruzzo i cui rinforzi angolari 
sono ottenuti con strati pavimentali in cocciopesto, 
spezzati e sagomati in forme squadrate rettangolari. 
Ove non si è proceduto a sanare le lacerazioni 
murarie e a ricostruire i nuclei o i paramenti, 
risultano favorite le letture strutturali, altrove 
pregiudicate dalle ripetute manipolazioni moderne. 
E’ così possibile osservare tracce di sistemi di 
collegamento tra murature di fasi diverse, ottenute 
con inserimento di elementi lignei per assicurare 
l’aggancio delle nuove strutture ai brani murari 
preesistenti (fig. 3). Oppure i consolidamenti antichi, 
in particolare i casi di stratigrafia costruttiva inversa, 
di cui Ostia offre esempi di grande interesse, che 
hanno cominciato ad essere studiati solo in tempi 
recenti. Si stratta delle sostruzioni murarie, tipiche 
dei luoghi umidi o dei suoli esposti a fluttuazioni delle 
falde, ottenute con il rifacimento del piede murario 
degradato, o della ricostruzione integrale dell’intero 
piano inferiore: in questo caso restano tracce 
inequivocabili di puntelli di legno lasciati nella 
muratura di sostegno durante i lavori di 
sottofondazione (figg. 4-5). Caso particolarissimo è 
poi quello del consolidamento di solai compromessi, 
di cui restano tracce oggi non semplici da cogliere 
ma evidentemente comprese e riproposte 
correttamente durante i restauri. Infine la possibilità 
di osservare la confezione dei nuclei risulta spesso 
decisiva per ricostruire le funzioni strutturali delle 
singole membrature. Non è casuale infatti constatare 
come in numerosi corpi di fabbrica i nuclei di tutte le 
testate e dei pilastri perimetrali siano costituiti da soli 
laterizi allettati a mano e accuratamente battuti: si 
trattava di accorgimenti adottati in membrature 
murarie deputate a sostenere le maggiori 
sollecitazioni dell’organismo edilizio, a differenza dei 
muri di telaio interni i cui nuclei, costituiti 
prevalentemente da frammenti di tufo, non mostrano 
altrettanta cura nella scelta e nell’allettamento dei 
materiali. 
 

3. Fabbricato III I 14. Tracce di sistemi di collegamento 
strutturale tra murature costruite in fasi diverse. 

4. Fabbricato III I 7. Esempio di stratigrafia inversa: 
sostruzione muraria in laterizio di un brano murario 
preesistente in opera incerta. 

5. Fabbricato I XIII 2. Tracce di puntelli di legno relativi a 
lavori di ricostruzione delle murature del livello inferiore. 
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Non mancano tuttavia difficoltà di comprensione e d’interpretazione delle architetture antiche, dovute ad esiti 
negativi dei lavori di scavo o di restauro. 
Un primo problema riguarda le relazioni stratigrafiche murarie non capite o non rispettate, che spesso hanno 
determinato una semplificazione o uno snaturamento di palinsesti complessi. Casi del genere sono piuttosto 
frequenti e si riscontrano prevalentemente nei restauri eseguiti in grande affanno durante la campagna del 
1938-42. E’ stato già indicato come parte degli errori eseguiti in quel contesto siano imputabili ai ritmi 
sostenuti e ad uno scarso controllo dei lavori, dato il numero elevatissimo di muratori contemporaneamente 
attivi in cantieri diversi e distanti uno dall’altro; ma non si può trascurare l’oggettiva complessità stratigrafica 
di molte strutture ostiensi, spesso di difficilissima se non impossibile interpretazione, per nostri limiti o per 
scarsa leggibilità delle tracce superstiti. Gli errori più ricorrenti sono costituiti dal mancato rispetto delle 
relazioni stratigrafiche di addossamento o di connessione. E’ frequente il caso di strutture originariamente 
addossate senza alcun vincolo di connessione a murature preesistenti, che nell’integrazione moderna 
invadono parti degradate della muratura di primo impianto, creando equivoci specie se si tratta di 
integrazioni mimetiche (fig. 6). Oppure può accadere 
il contrario, cioè che murature originariamente 
connesse siano state ricostruite con semplice 
addossamento. Il problema può sembrare poco 
rilevante, ma in realtà non lo è; non solo per le 
implicazioni di cronologia relativa che ne derivano, 
ma soprattutto per la comprensione strutturale degli 
organismi edilizi. Un aspetto importante ancora poco 
studiato ad Ostia è infatti quello dei sistemi di 
connessione tra muri perimetrali ed elementi 
aggiunti internamente o esternamente (muri divisori, 
pilastri, strutture di contraffortamento) che sembrano 
sfuggire a regole precise, mostrando sia esempi di 
vincoli, sia mancanza assoluta di legami, sia 
connessioni parziali a fasce; caratteristiche che 
difficilmente sono imputabili al caso e che potrebbero 
viceversa essere state determinate da scelte 
volontarie basate sull’esperienza e sulla necessità di 
assecondare eventuali sollecitazioni sismiche o i più 
frequenti fenomeni di traslazione imposti dall’assetto 
idrogeologico della città antica. Esistono poi 
situazioni decisamente più gravi, in cui relazioni 
complesse sono state travisate e annullate. Un 
esempio è costituito dal corpo di fabbrica III I 14, 
riportato alla luce nel ’39 durante lo scavo del terzo 
lotto e restaurato poco dopo con intenti mimetici. Si 
tratta di uno dei tanti casi di edilizia minore ostiense 
che ha subito in antico numerose vicissitudini 
costruttive. Il fabbricato venne ricostruito in età 
adrianea in opera mista con pilastri e ammorsature 
in opera listata, riutilizzando strutture preesistenti 
che furono conservate sia a livello di fondazione che 
in parte degli elevati. Successivamente ha subito trasformazioni di carattere distributivo e numerosi 
consolidamenti in tempi diversi, da piccole risarciture al rifacimento di estesi brani murari determinati dal 
collasso delle murature portanti, forse a seguito di cedimenti fondali o di deficit strutturali dovuti a difetti di 
progettazione o di esecuzione. Gli interventi mimetici, di non semplice individuazione anche per occhi 
allenati, in alcuni casi hanno semplificato i nessi stratigrafici che, al momento dell’intervento, dovevano 

6. Mitreo delle Pareti Dipinte. La ricostruzione mimetica 
della tamponatura in opera listata non rispetta l’originaria 
relazione di addossamento al pilastro di prima fase. 

7. Fabbricato III I 14. Palinsesto murario complesso 
semplificato durante i lavori dell’E42 con integrazioni 
mimetiche fuorvianti e ingannevoli. 
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presentarsi di difficile individuazione a causa dell’avanzato degrado delle strutture scavate. Ad un’analisi 
scrupolosa ci si rende conto ad esempio che le integrazioni delle murature in opera mista pertinenti alla fase 
adrianea sono state impropriamente estese a brani murari preesistenti poiché non capiti; che alcuni 
consolidamenti tardi irregolarissimi sono stati riproposti in maniera semplificata; che alcune membrature 
sono state ricostruite con apparecchiature insolite, sulla cui attendibilità è lecito avanzare forti dubbi in 
mancanza di documentazione relativa allo stato di rinvenimento; che infine le difficoltà di lettura in alcuni casi 
sono così compromesse da non consentire di andare oltre una comprensione solo parziale. Di fronte a 
queste situazioni, l’impegno e lo sforzo interpretativo richiesto per un’analisi storico-critica delle murature è 
elevatissimo, poiché alla complessità di lettura dei palinsesti ostiensi si aggiunge l’apporto spesso fuorviante 
delle interpolazioni mimetiche, già di per sé difficili da individuare (fig. 7).  
La riconoscibilità delle integrazioni mimetiche è in assoluto il problema più sentito per tutti coloro che si 
imbattono seriamente nello studio dei monumenti di Ostia. E’ necessario tornare sull’argomento per riflettere 
sulla facilità di equivocare le integrazioni mimetiche con le trasformazioni o i restauri antichi eseguiti in 
materiali di recupero1. La frequenza di questi interventi realizzati in antico su strutture vissute in alcuni casi 
per due, tre o quattro secoli è, come può immaginarsi, elevatissima. Trasformazioni distributive, aggiunte, 
modifiche, cambiamenti di funzione, risarciture, consolidamenti veri e propri, sono stati frequentemente 
eseguiti con materiali non di prima scelta e spesso di recupero, ottenuti della demolizione di edifici 
preesistenti. Questa tendenza ad economizzare sui materiali di costruzione è estremamente frequente 
nell’edilizia privata ostiense e, quando possibile, è stata seguita anche in epoche non necessariamente 
tarde. E’ facile capire quindi quanto sia probabile imbattersi in brani murari antichi edificati con materiale di 
riutilizzo e come questa caratteristica possa entrare in conflitto con gli apporti mimetici moderni, realizzati in 
modo analogo seppure con finalità diverse. Le trasformazioni o i restauri erano frequentemente eseguiti in 
antico con materiali e tecniche edilizie diverse rispetto alle murature di primo impianto, ma potevano anche 
riproporre tecniche costruttive analoghe alle murature preesistenti (ad esempio edifici in opera laterizia 
restaurati con mattoni di recupero); in quest’ultimo caso è più facile equivocare i rifacimenti antichi con le 
integrazioni mimetiche moderne (fig. 8). Come già indicato e tanto più in questa circostanza, la possibilità di 
identificazione è strettamente legata all’analisi della malta. Nelle risarciture e nei consolidamenti eseguiti in 
epoca tarda con materiali di recupero, sono state quasi sempre utilizzate malte confezionate con scarsa cura 
e inclusi eterogenei (bottaccioli, frammenti lapidei, tessere di mosaico, frammenti laterizi o altro) che 
generalmente non compaiono nelle malte di restauro. Questa caratteristica costituisce quindi un criterio 
piuttosto affidabile di identificazione (fig. 9). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
1 Sui problemi di individuazione e le possibilità di identificazione dei restauri mimetici cfr. infra, par. 4.2 “Integrazione 
delle lacune e protezione delle creste murarie”. 

8. Insula dell’Ercole bambino. Brano murario sottoposto a rifacimenti 
antichi (spalla destra) e ad integrazioni mimetiche (spalla sinistra). 

9. Idem, spalla destra (particolare). Confezione 
poco curata della malta nel rifacimento antico. 
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Le aggiunte mimetiche possono generare inoltre problemi d’interpretazione nella sequenza stratigrafica degli 
elevati. Se il restauro va letto come una delle tante fasi di vita della fabbrica, la fase attuale che utilizza 
materiale antico, spesso recuperato dallo stesso edificio, a livello concettuale e interpretativo dovrebbe in 
teoria essere distinto da un intervento coevo realizzato però con materiale esclusivamente moderno. Si tratta 
in questo caso di problemi teorici e di criteri di registrazione che, seppur meritevoli di approfondimento, non 
incidono più di tanto nello studio del monumento. Conseguenze ben più rilevanti comporta invece un 
eventuale mancato riconoscimento dell’integrazione mimetica, per il rischio di essere interpretata nella 
sequenza stratigrafica come una fase antica in realtà mai esistita. 
Ulteriori difficoltà di comprensione sono poi dovute 
alle tecniche di scavo inadeguate adottate nel secolo 
scorso. Un primo elemento di confusione è costituito 
dalla compresenza di fasi che non hanno mai 
convissuto in antico. L’eliminazione dei livelli e delle 
stratigrafie archeologiche successive alle fasi di età 
medio-imperiale, rendono spesso incomprensibili 
quote di frequentazioni tarde, oggi appena suggerite 
da livelli di spiccato o soglie impostate anche a più di 
un metro dai piani di calpestio interni o esterni (fig. 
10). Si tratta di situazioni stridenti, che dovevano 
risultare tali anche agli occhi di chi le ha scavate: in 
alcuni casi, come si ricava dall’analisi delle immagini 
di archivio, si ha la certezza che soglie poste in 
corrispondenza di vani affacciati sugli assi stradali e 
collocate ad altezze notevolmente maggiori del 
basolato, sono state intenzionalmente eliminate. Quando invece fasi diverse sono state lasciate visibili per 
essere osservate e comprese, come i due livelli del Decumano all’altezza della Porta orientale del Castrum, 
risultano oggi molto difficili da capire specie in mancanza di adeguati apparati didattici. 
Ci sono poi esempi di tecniche edilizie di difficile inquadramento cronologico, poiché il loro utilizzo si è 
ripetuto nei secoli, come le numerose combinazioni di opera listata, l’opera incerta utilizzata anche in età 
imperiale, l’uso delle tegole smarginate e molte altre tecniche miste di difficile inquadramento. In mancanza 
di ulteriori indicatori cronologici, queste murature, non essendo state messe in relazione con i depositi 
orizzontali durante le operazioni di scavo, sfuggono a datazioni precise. 
La conseguenza tuttavia più grave degli sterri è nella difficoltà di ricostruire usi e trasformazioni di singoli 
edifici. Ad un riesame critico, molte interpretazioni del secolo scorso risultano oggi poco convincenti. La mole 
dei dati da interpretare, unita alla mancanza pressoché totale della documentazione stratigrafica di scavo, ha 
favorito attribuzioni improprie sia di carattere cronologico che tipologico. Se si provano a leggere i saggi 
eseguiti da Gismondi nel secondo dopoguerra, ci si rende conto come i dati raccolti siano stati spesso non 
capiti o semplificati in fase di interpretazione successiva, come mostrano ad esempio datazioni cronologiche 
basate su criteri stilistici che, se sottoposti a verifiche puntuali, rivelano la loro debolezza (Domus 
repubblicana sotto il Mitreo delle Pareti Dipinte attribuita impropriamente al II sec. a.C.). Riletture recenti 
mettono in discussione l’attribuzione di alcuni edifici, come la cd. Sede degli Augustali o il cd. Macellum e 
non c’è da meravigliarsi se studi futuri avanzeranno perplessità sulla destinazione ipotizzata in passato per 
molti altri monumenti ostiensi. Anche le trasformazioni d’uso risultano spesso incomprensibili a seguito dei 
restauri di liberazione che in molti casi hanno eliminato, senza documentazione, strutture aggiunte in fasi 
successive, come chiusure o restringimenti di accessi, tamponature di porte e finestre, tramezzi, resti mal 
conservati di arredi fissi o di manufatti produttivi poco comprensibili. 
Va poi ricondotto entro i giusti termini il problema dell’attendibilità dei restauri ricostruttivi del secolo scorso, 
ottenuti attraverso le operazioni di anastilosi e di ricomposizione. Sull’operato di Calza grava generalmente 
la reputazione del ricostruttore, con un’accezione negativa del termine progressivamente maturata a partire 
dal dopoguerra. Il giudizio, in parte influenzato dai divieti delle carte del restauro e basato molto spesso su 
considerazioni espresse ‘a distanza’ senza riscontri diretti, finisce per immiserire la portata dei restauri 

10. Fabbricato I XIV 4. Soglia d’ingresso pertinente ad un 
livello di frequentazione di epoca tarda eliminato durante 
gli sterri dell’E42. 
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ostiensi, considerati nel panorama culturale ad essi contemporaneo un modello al quale ispirarsi per le 
sistemazioni dell’area centrale di Roma. La personalità di Calza appare in realtà molto più complessa di 
quello che posizioni acritiche tendono a delineare. Lo studio analitico dei restauri lascia trasparire al 
contrario in molti casi un approccio filologico basato sulla conoscenza e la consapevolezza dell’importanza 
storica delle architetture ostiensi. La ricostruzione si pone spesso come esito naturale di un processo critico 
che rivela un’attitudine allo studio e alla riprogettazione dell’edilizia antica, impreziosita nel corso degli anni 
dalla presenza e dal confronto con Gismondi, il cui contributo costante nell’analisi delle tracce sopravvissute 
e nella comprensione delle parti mancanti basterebbe già a sgombrare il campo da equivoci. E’ d’altra parte 
ammissibile prevedere la possibilità di errori esecutivi, più che interpretativi, specie nelle ricomposizioni più 
impegnative: si tratta tuttavia di riscontri analitici che a tutt’oggi mancano, e che dovrebbero basarsi su studi 
approfonditi che ripercorrano l’iter esecutivo, isolando le parti originali e cercando di capire attraverso 
l’osservazione diretta e l’ausilio dei documenti di archivio, quando presenti, le modalità e l’incidenza delle 
ricostruzioni realizzate. Né d’altra parte è possibile, come si è visto, svincolare alcuni interventi ricostruttivi da 
progettazioni più ampie e complesse, la cui parziale o mancata realizzazione, se non serve a giustificarli, 
può tuttavia contribuire a comprenderne il significato. E’ il caso soprattutto delle ricostruzioni effettuate 
durante i lavori per l’Esposizione Universale che, se decontestualizzate, apparirebbero fine a se stesse se 
non banali. Si tratta invece di sottoporre il tema della ricostruzione ad un riesame critico più approfondito, 
che tenga conto tanto dei condizionamenti ideologici del tempo, quanto dello stretto legame che intercorreva 
tra la cultura del progetto e il riconoscimento del valore storico,  in base al quale la ricerca e la trasmissione 
dell’identità dei monumenti antichi passava anche e soprattutto attraverso la loro reinterpretazione, non 
accontentandosi della pura conservazione o della contemplazione dei resti. Un modo diverso di approcciare 
il problema, in cui la ricostruzione si poneva come strumento culturale per continuare a percepire il valore 
delle testimonianze architettoniche e una scelta espressiva in cui si misurava la capacità di raccontare la 
storia costruttiva del passato2.   
Inquadrato in questa ottica, il valore delle ricostruzioni eseguite nella prima metà del secolo scorso risalta in 
maniera ancor più evidente se confrontato con l’impoverimento culturale dei restauri eseguiti nel dopoguerra. 
Quasi a voler tracciare una linea di non ritorno, il conflitto segna un taglio netto con il periodo precedente e 
con le tradizioni costruttive artigianali, creando i presupposti per una graduale perdita di memoria, oltre che 
delle tecniche e dei materiali tradizionali, anche e soprattutto della cultura progettuale. I lavori di 
consolidamento e di restauro si traducono in una restituzione grossolana di forme e rivelano uno scarso 
interesse per i contenuti ed il dato autentico, con riparazioni spinte oltre il necessario ed eseguite con abuso 
di materiali estranei alla cultura costruttiva tradizionale. 
 
Oltre che ai fini storici e documentari, la conoscenza delle tecniche di restauro eseguite in passato può 
costituire l’occasione per collaudare a distanza di tempo l’esito dei lavori in termini di conservazione e di 
affidabilità. Si tratta di valutazioni importanti che possono agevolare il compito di chi è preposto alla tutela del 
sito, poiché potenzialmente in grado di suggerire di volta in volta la scelta migliore tra le soluzioni possibili, 
sulla base dei risultati ottenuti nel tempo. I più frequenti problemi conservativi di oggi sono già stati posti in 
passato e si è cercato di porvi rimedio in modi diversi; è quindi importante rivedere e ricontrollare 
continuamente quello che si è fatto. Per questo motivo il primo aspetto da curare meglio di quanto non sia 
stato fatto in passato a partire dalla direzione di Calza, è la documentazione dei restauri, facendo in modo 
che venga diffusa il più possibile poiché è questa l’unica garanzia per una trasmissione a lungo termine.  
Proprio per le frequenti lacune documentarie e per il livello iniziale delle ricerche, siamo in grado di valutare i 
risultati ottenuti solo per grandi linee, limitandoci ad osservazioni macroscopiche. Questo tipo di verifiche 
deve essere inoltre necessariamente relazionato ai principali processi di degrado che affliggono il sito, il cui 
                                                           
2 Si citano, a sostegno d una lettura più problematica e contestualizzata delle ricostruzioni del Ventennio, alcuni 
contributi recenti quali E.Pallottino, La Mostra del restauro del 1938. I restauri della Roma antica, “Roma moderna e 
contemporanea”, 1994, 3, pp.717-745; AA.VV., Ricostruire l’Antico prima del virtuale. Italo Gismondi. Un architetto 
per l’archeologia (1887-1974), Roma 2007; AA.VV., Architetti e archeologi costruttori d’identità, “Ricerche di Storia 
dell’arte”, 2008, 95. 
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livello di conoscenza attuale è ancora ad uno stadio embrionale: siamo infatti riusciti a distinguere le 
principali patologie ma mancano ancora molti dati relativi alle dinamiche evolutive e all’interazione dei singoli 
processi. 
Tra le soluzioni più felici, di certo il primato spetta all’uso delle malte pozzolaniche a base di grassello di 
calce, confezionate con procedimenti tradizionali. Le mescole più curate, in particolare quelle ottocentesche, 
sembrano offrire i maggiori vantaggi in termini di compatibilità con le murature antiche. Di tali malte 
possediamo però soltanto esempi relativi all’allettamento di cortine e nuclei, quindi sostanzialmente degli 
elevati murari e non delle superfici sommitali, generalmente più critiche poiché maggiormente esposte agli 
agenti atmosferici ed in particolare ai fenomeni gelivi. Le coperture delle creste eseguite negli anni ’30 in 
malte di calce idrata, probabilmente con piccole aggiunte di cemento, hanno mostrato una buona 
compatibilità, specie se non eccessivamente rigide e stese su murature sottostanti pulite e solide (fig. 11). 
Dove non sono state ricoperte dalle piante infestanti si sono degradate gradualmente, mostrando una 
potenziale reversibilità; diversamente, aggredite dalla vegetazione, sono state sollevate ed in gran parte 
disgregate dagli apparati radicali. Non abbiamo invece sufficienti esempi per valutare il risultato delle 
coperture in cocciopesto, quasi completamente sostituite nel dopoguerra. I pochi esempi superstiti sembrano 
conservare ancora un’elevata resistenza, dovuta probabilmente alla forte compressione esercitata durante la 
messa in opera; inoltre per effetto della patina del tempo, non mostrano più, a distanza di un secolo, quel 
disagio estetico dovuto alla colorazione eccessivamente chiara che spinse Calza ad abbandonarne 
definitivamente l’uso (fig. 12). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In numerosissimi casi si possono osservare ad Ostia 
gli esiti negativi dell’utilizzo di malte rigide e poco 
permeabili a contatto con murature più deboli e non 
consolidate, con conseguente trasferimento delle 
sollecitazioni sui manufatti che si volevano 
proteggere. Già nelle immagini degli anni ’60 è 
evidente come la messa in opera di alcune protezioni 
sommitali eseguita venti anni prima su superfici 
sottostanti non consolidate, ne avesse in alcuni casi 
accelerato il degrado. L’incompatibilità meccanica è 
ancor più evidente quando si verificano sollecitazioni 
graduali o improvvise imposte dall’esterno, come ad 
esempio l’azione degli apparati radicali oppure urti 
accidentali: in questi casi le malte cementizie, specie 
quelle degli anni ’60 e ’70, evidenziano il loro 

11. Palestra delle Terme del Foro. La copertura degli anni 
’30 in malta bastarda mostra una buona compatibilità con 
la muratura antica sottostante. 

12. Caserma dei Vigili. Uno dei pochissimi esempi 
superstiti di copertura in cocciopesto eseguita nei primi 
del Novecento.  

13. Case a Giardino. Urtata accidentalmente, la copertura 
in malta cementizia degli anni ’60 mostra la sua 
incompatibilità meccanica reagendo come un monolite. 
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eccessivo modulo elastico lavorando come blocchi rigidi e omogenei (fig. 13).  
Allo stesso modo i restauri a base prevalentemente cementizia eseguiti ad Ostia offrono un campionario 
piuttosto vasto d’incompatibilità fisico-chimica. Sono particolarmente evidenti negli intonaci e nelle murature 
conservate con elevati minimi e interessate da umidità ascendente: anche in questo caso la bassa porosità, 
l’elevato coefficiente di dilatazione termica e la formazione di sali solubili dei leganti idraulici, hanno favorito i 
processi di disgregazione delle strutture originarie. Inoltre le malte di cemento non sembrano recare segni 
evidenti di degrado, mostrando una quasi assoluta irreversibilità (figg. 14-15).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I guasti più gravi e difficili da curare sono tuttavia gli effetti dei processi di ossidazione delle armature 
metalliche inserite nei supporti in cemento dei pavimenti a mosaico o degli intonaci dipinti. L’aumento di 
volume delle anime in ferro ha in molti casi provocato il rigonfiamento dello strato di allettamento e 
l’espulsione delle tessere di mosaico o il danneggiamento delle pitture, costringendo a reintervenire con 
nuovi stacchi e nuove ricollocazioni che ogni volta comportano ulteriori rimaneggiamenti dell’originario 
sistema decorativo. D’altra parte c’è da chiedersi quanto oggi sarebbe sopravvissuto di manufatti fragili 
esposti a fenomeni di deterioramento, come gli apparati decorativi, se non si fosse proceduto al distacco. Ma 
è anche vero che questi lavori non si sono quasi mai rivelati risolutivi. Le ricollocazioni dei dipinti ad 
esempio, se salvaguardano le pellicole pittoriche dai processi di cristallizzazione dei sali dovuti all’umidità 
ascendente, nulla possono contro altri numerose fenomeni di alterazione di origine diversa (colonizzazioni 
biologiche, microorganismi, pulviscolo atmosferico, residui organici, carbonatazioni).  
Le esperienze di restauro e di conservazione di Ostia ci hanno lasciato numerosi insegnamenti, non tutti 
positivi, che è per molti aspetti utile cercare di decifrare e di comprendere. In fin dei conti sono soprattutto gli 
errori commessi in passato che possono aiutarci ad essere più consapevoli e prudenti nel modo di operare. 
Se si guarda indietro, ci si rende conto di come gli eccessi tecnologici perseguiti nel dopoguerra con 
l’illusione di intervenire una volta ‘per sempre’, siano stati motivati dalla consapevolezza di non essere più in 
grado di tenere sotto controllo un’area resa ingovernabile dall’estensione raggiunta dagli scavi. Si è così 
assistito a un graduale allontanamento dalla tradizione delle buone pratiche manutentive quotidiane, ancora 
in uso nella prima metà del secolo, alle quali si è cominciato a guardare di recente con rinnovato interesse.  
Poiché appare plausibile che nell’immediato futuro difficilmente si procederà alla rimessa in luce di nuovi 
estesi settori urbani non ancora esplorati, sembra improbabile che nei prossimi anni ci troveremo 
frequentemente di fronte al problema e alle difficoltà di procedere alla ricomposizione fisica degli edifci 
ostiensi. L’imperativo che s’impone oggi è pertanto quello di conservare Ostia allo stato attuale, e da questo 
punto di vista possiamo considerarlo un impegno modesto se confrontato con quello dei nostri predecessori. 
Si tratta tuttavia di una strada in salita, a volte scoraggiante, da compiere contro il naturale deterioramento 
dei materiali da costruzione e per questo destinata a successi temporanei e a frequenti fallimenti; tuttavia va 
accettata e perseguita con il massimo rigore, cercando di documentare di più e meglio i nostri tentativi di 

14. Terme del Nuotatore. Il cordolo di cemento degli anni 
’70 ha accelerato i processi di disgregazione della cortina 
antica, probabilmente non consolidata. 

15. Fabbricato III XVI 2. Perdita quasi totale di un lacerto 
d’intonaco dipinto. Resta in posto il cordolo perimetrale 
di cemento.  



 132 

conservazione, anche e soprattutto i probabili errori, essendo questo il solo modo per far crescere e 
sviluppare la disciplina.   
Dovremmo allo stesso tempo imparare a conoscere più approfonditamente i resti ostiensi, utilizzando nel 
miglior modo possibile l’occasione offerta dal recente recupero di nuovi settori scavati nell’E42, poco 
manipolati e successivamente abbandonati. Le analisi tecniche e le interpretazioni critiche non si dovrebbero 
tuttavia fermare ad uno stadio teorico, ma essere tradotte nel concreto operare di tutti quei piccoli e modesti 
rifacimenti dai quali non ci si può sottrarre, trasformando le aggiunte in forma colta e non mortificante sotto il 
profilo storico ed estetico. Si tratta in altri termini di riappropriarsi di quella familiarità con le architetture 
antiche, per troppo tempo dimenticata, di cui i migliori restauri storici di Ostia sono una vivida espressione. 
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